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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

ASSOCIAZIONE DEI COMUNI DEL MONFERRATO

Nominato il nuovo presidente e gli organi direttivi

Quali gli obiettivi del nuovo mandato

Le difficoltà dei piccoli comuni, le opportunità, le prospettive future e gli obiettivi sui quali lavorare da indicare per il futuro.

E’ questo in estrema sintesi il contenuto del dibattito fra i partecipanti all’assemblea rinnovo cariche dell’Associazione che si è tenuta il 30 ottobre scorso.

L’ordine del giorno prevedeva la relazione del presidente uscente Marco Figazzolo, l’elezione del nuovo presidente Riccardo Triglia (che torna al timone dell’associazione quattro anni dopo) e degli organi direttivi.

Triglia ha esposto il programma del suo nuovo mandato, approfondendo con dovizia i temi cari agli amministratori che in seguito hanno animato un interessante dibattito che si è incentrato su argomenti importanti e condivisi, soprattutto dai piccoli Comuni. Particolare enfasi è stata posta sull’esigenza dell’associazionismo gestionale tra piccoli Comuni anche in previsione di modifiche agli assetti istituzionali degli enti locali. All’Associazione è stato chiesto di rafforzare il proprio ruolo informativo verso gli eletti e organizzare momenti di formazione rivolti ai nuovi Sindaci e ai nuovi Assessori. Anche la soluzione di problemi in molti casi simili tra i Comuni sollecita uno scambio di esperienze. 

Il Sindaco di Casale Giorgio Demezzi nel suo intervento ha assicurato l’appoggio del suo Comune alla vita associativa, convinto che la collaborazione di Casale avverrà senza sovrapposizioni rispetto alle iniziative dell’Amministrazione casalese sul territorio.

È stato altresì richiesto un forte rapporto con la sezione regionale dell’ANCI.

Al termine del dibattito il Senatore Riccardo Triglia ha ringraziato il presidente uscente Marco Figazzolo, omaggiandolo di una targa ricordo.

In seguito è stato eletto il nuovo Consiglio Direttivo che oltre ai riconfermati Claudio Saletta (Sala Monferrato), Gianni Tagliani (Castelnuovo Scrivia), Ernesto Berra (Occimiano), Gabriella Paletti (Alfiano Natta), Tina Corona (Vignale), vede l’entrata di Corrado Tagliabue (San Salvatore Monferrato).

Il nuovo collegio dei revisori dei conti vede la presenza di Mario Tribocco (Gabiano), Renata Zecchino (Giarole), Fernando Anselmi (Moncestino). 
Sono membri cooptati i sindaci delle tre Città iscritte all’Associazione Giorgio Demezzi (Casale), Lorenzo Robbiano (Novi Ligure), Aldo Fara (Moncalvo).

Confermato in qualità di segretario dell’Associazione Pierangelo Scagliotti, mentre entra Marco Figazzolo nell’organizzazione del centro servizi ad affiancare Edda Gastaldi apprezzata coordinatrice e importante punto di riferimento per i Sindaci che le hanno tributato un applauso di ringraziamento.
Intervento del Presidente Napolitano all'incontro con l’Ufficio di            presidenza dell'Associazione Nazionale Comuni Italiani

Caro Sindaco Chiamparino, mi congratulo nuovamente con lei per l'elezione a Presidente dell'Associazione e con l'onorevole Alemanno per l'elezione a Presidente del Consiglio nazionale. Mi congratulo con quanti di voi sono stati di recente anche essi eletti a far parte dei nuovi organismi direttivi dell'ANCI. E saluto cordialmente voi tutti. Voglio così sottolineare la mia convinzione che voi rappresentiate una istituzione che è la base della nostra democrazia costituzionale. 

Essendo stato a suo tempo, in altra veste istituzionale, molto legato al processo da cui scaturì la nuova legge elettorale del 1993, vorrei anche cogliere questa occasione per esprimere la mia opinione - ovviamente una opinione tra le altre - che sia stata la riforma elettorale, e istituzionale (perché fu anche istituzionale e non solo elettorale), che ha meglio retto alle prove oramai di non pochi anni. 

Sono persuaso che grazie ad essa veramente ci sia stato un ulteriore avvicinamento tra le istituzioni e i cittadini. Non è retorica dire che il sindaco rappresenti la istituzione più vicina ai cittadini. Il Comune naturalmente non si riassume nella sola personalità e nelle sole funzioni del sindaco. La legge del 1993 dà anche tutte le possibilità per far vivere efficacemente i Consigli comunali come assemblee nelle quali non ci si incontri soltanto per contare i voti, ma ci si incontri per discutere i problemi, ci si incontri anche per indicare linee guida dell'azione da portare avanti. A loro volta, i Consigli comunali possano avere una importante funzione di cerniera per sollecitare, per stimolare la partecipazione dei cittadini al dibattito democratico, al dibattito generale sulle condizioni del nostro Paese. 

Lei, sindaco Chiamparino, ha toccato due punti, e io voglio rapidamente dire qualche parola a questo proposito. Una parola riguarda il patto di stabilità, riguarda le condizioni in cui si trova in questo momento la finanza comunale. Non entro nel merito naturalmente: ho preso atto di una cifra, che lei ha fatto qui risuonare, delle risorse che giacciono nelle casse - dico bene? - nelle casse dei Comuni, e non apro nessun ragionamento su questo aspetto perché, insomma, bisogna andarci molto cauti a parlare di "tesori" e "tesoretti" che si ritrovano ogni tanto qui e là. Comunque, se è un vostro legittimo "tesoro", tenetevelo stretto perché non sempre poi accade che ci si riesca: insomma, può far gola ad altri, e naturalmente non parlo di persone, ma parlo di bilanci e di istituzioni.

Credo che ci sia un punto essenziale che non si possa negare: la crisi finanziaria economica e globale che ha investito l'Italia come qualsiasi altro paese e continente, è ancora lì. Si intravede una via d'uscita, si colgono segni positivi di ripresa; ma a questa valorizzazione dei segni di ripresa che sono indubbi, che ci confortano, si accompagno cautele sulla lentezza e sulla precarietà della ripresa stessa. Ne abbiamo parlato avantieri con i rappresentanti della Confederazione nazionale dell'artigianato che costituiscono un osservatorio abbastanza importante per verificare la condizione effettiva delle nostre piccole imprese artigiane e industriali. In questo contesto l'azione dello Stato, le scelte del governo e del Parlamento hanno mirato a contenere l'impatto negativo - sul sistema produttivo, sul sistema economico e sull'occupazione - di questa crisi complessa e così carica di sfide e hanno teso, inoltre, a sostenere le condizioni dei lavoratori maggiormente esposti ai contraccolpi della crisi. 

Ma non c'è dubbio che a loro volta anche i Comuni abbiano da dare risposte a bisogni che si sono acutizzati; se si vuole - mettiamola così - devono fare la loro parte nel dare risposte, di cui il Governo e il Parlamento si sono fatti carico, alle esigenze delle imprese e dei lavoratori: quindi, che vi poniate il problema di essere in condizione dal punto di vista finanziario, di dare questo contributo, mi pare molto importante. Credo che sia un punto di discussione ragionevolmente incontestabile, poi toccherà a voi entrare nel merito con interlocutori agguerriti. Vi auguro di trovare un punto di incontro con le istanze di Governo affinché effettivamente si possano anche sbloccare le potenzialità che esistono, per concorrere al superamento della crisi in atto ancora nel nostro Paese.

L'altro punto riguarda le riforme istituzionali. Lei, sindaco, ha detto: "Siamo pronti a metterci in giuoco". Bisogna mettersi tutti in giuoco perché quando si parla di riforme del nostro assetto istituzionale non c'è dubbio che sorgono esigenze di revisione. 

Io da molto tempo ho avuto modo di rappresentare - per la verità anche all'ANCI - la esigenza, la opportunità che venga un contributo propositivo dall'Associazione rappresentativa dei Comuni per quella che mi sembra una indispensabile - da molto tempo già - rivisitazione dell'architettura istituzionale del Paese.

Si parla, talvolta - per la verità anche qui in modo abbastanza discontinuo - dell'architettura istituzionale ai piani più alti. Esiste l'esigenza, a cui mi pare anche lei abbia accennato, di dare compimento alla svolta in senso autonomistico e federalistico, che si è realizzata e si sta realizzando anche in applicazione del nuovo Titolo V della Costituzione. Quindi mi riferisco al Parlamento, alla necessità riconosciuta da tutti di mettere mano ad una riforma del sistema bicamerale. E qui è chiaro che c'è chi si debba mettere in discussione: in modo particolare uno dei due rami del Parlamento non può non mettersi in discussione visto che si propone una diversa articolazione delle funzioni di Camera e Senato. E vorrei che da parte del Senato non si sottovalutasse la straordinaria importanza del compito che si è immaginato per un nuovo Senato della Repubblica in quanto Camera di rappresentanza delle autonomie. Non è un declassamento del Senato rispetto al ruolo attuale che è un ruolo, come poi tutti sappiamo, sostanzialmente ripetitivo del ruolo della Camera dei Deputati. Non solo c'è un'esigenza di semplificazione del processo legislativo attraverso il superamento di questo bicameralismo perfetto ma con le molte imperfezioni che ne conseguono; c'è anche il problema di dare questa nuova funzione a uno dei due rami del Parlamento.

Mi riferisco poi in modo particolare a un sovraccarico innegabile di livelli rappresentativi e decisionali. Quando si arriva alle Regioni e dalle Regioni poi ci si rivolge a tutte le altre istituzioni oggi esistenti, al di sotto del livello regionale e anche al di sotto del livello provinciale e comunale, c'è un indubbio sovraccarico. 

Voi avete delle idee, delle proposte, per quello che ho inteso, anche per quello che riguarda una diversa configurazione della Provincia, che è oggetto di discussione da tanto tempo. Si può riconsiderare anche dal punto di vista del tipo di rappresentanza, e quindi anche del metodo elettorale: si tratta di trovare il modo di stringere sempre di più funzioni rivedute e ripensate della Provincia al ruolo delle Amministrazioni comunali. Forse avete qualche problema - mi permetto di dire - anche per quello che riguarda livelli di rappresentanza dentro i Comuni maggiori: parlo delle rappresentanze di quartiere o di circoscrizione specialmente da quando sono diventate delle rappresentanze anch'esse retribuite.

Mi auguro che con coraggio si sciolgano questi nodi e si vada ad una semplificazione, si vada ad una corretta distinzione di funzioni. Non c'è soltanto del troppo, c'è anche del confuso, c'è anche una sovrapposizione che genera guasti abbastanza seri di cui voi siete perfettamente consapevoli.

E allora posso concludere nel modo più semplice: voi potete dare davvero un contributo importante e prezioso affinché queste riforme non diventino parte di uno scontro politico cieco nel nostro paese. Io questo veramente mi aspetto da voi. Voi potete farlo perché avete una tradizione e avete oggi ancora una fortissima visione unitaria dei problemi. Siete portatori della "Carta di Torino", siete portatori di tante posizioni e proposte comuni e sapete che queste questioni possono e debbono affrontarsi al di fuori di contrapposizioni pregiudiziali.

Quindi, ciò di cui noi stiamo parlando, le riforme degli assetti istituzionali, non sono di una parte contro l'altra, non sono punitive nei confronti di chicchessia. Facciamo in modo che se ne ragioni limpidamente, serenamente e che si vada avanti perché da troppo tempo queste questioni sono state anche largamente istruite ma non si riesce ad arrivare a sbocchi che sono essenziali.

Se mi consentite, oltre alle mie espressioni di saluto e di incitamento, vi prego di confortare la mia fiducia nel ruolo che potete svolgere.

Saluto del Presidente dell’ANCI Chiamparino al Presidente della             Repubblica

Signor Presidente,

La ringrazio in modo sentito e non formale per l’incontro di oggi che Ella  ha voluto con l’Anci e con i Comuni italiani.

È un’ulteriore testimonianza di una Sua “antica” attenzione al ruolo che i Comuni hanno nell’assetto istituzionale  economico e sociale del nostro paese.

L’Anci riconosce in Lei il garante dell’equilibrio costituzionale, al di sopra di ogni parte politica, ed oggi è grata di avere l’occasione di poterLe testimoniare questo tributo.

Oggi è qui presente il nuovo Ufficio di Presidenza dell’Associazione, recentemente nominato a Torino, accompagnato dai sindaci dei Comuni capoluogo di provincia con le loro fasce tricolori.

Si tratta di una rappresentanza del nostro Paese che ben evidenzia quel legame forte che c’è fra la nostra storia fatta di identità, territori e valori condivisi e l’unità della nazione e dello Stato italiano.

Per questo, Signor Presidente,  riteniamo che la grande sfida delle riforme di cui vogliamo essere protagonisti non possa che partire da qui.

Il nostro Consiglio nazionale ha approvato oggi quella che abbiamo chiamato la Carta di Torino, un documento di principi ai quali vogliamo ispirare la nostra azione e che chiediamo di fare proprio a tutte le forze politiche e sociali del paese.

I Comuni italiani sono in una situazione di forte disagio. Se da un lato il titolo V della Costituzione e la legge sul Federalismo fiscale approvata dal Parlamento lasciano intravedere un modello istituzionale fondato sui territori e sulle autonomie locali, dall’altro l’attuale contesto finanziario e normativo rischia di mortificare il ruolo e le funzioni delle Città italiane e degli oltre 6 mila piccoli Comuni.

Il livello di autonomia finanziaria, intesa come rapporto fra entrate proprie ed entrate derivate, non raggiungeva livelli così bassi dal 1992.

Il patto di stabilità interno non va eliminato ma va sensibilmente cambiato. Le regole attuali hanno portato i Comuni davanti ad un bivio paradossale: rispettarle e penalizzare le comunità locali o non rispettarle per farsi carico della  straordinaria situazione di crisi economica e dare ossigeno alle imprese e sostenere le famiglie che hanno subito forte penalizzazioni di reddito. Ma esse sono anche sbagliate: a legislazione vigente nel 2011 tutti i Comuni soggetti al patto di stabilità andranno in avanzo di amministrazione. I Comuni saranno costretti a fare risparmi per legge che non potranno essere utilizzati. 

Le nostre comunità hanno bisogno di investimenti in settori strategici per troppo tempo dimenticati. 

Interventi per la salvaguardia del suolo che ancora la recente tragedia di Messina ci ricorda essere una priorità disattesa, infrastrutture per i trasporti e la mobilità sostenibile ed interventi per l’edilizia sociale e scolastica: sono i temi che riteniamo prioritari ed ai quali non si  potrà far fronte con le attuali risorse a disposizione e con le vigenti regole di finanza pubblica.

I Comuni sono pronti a far la loro parte; hanno risparmi da poter investire in questi settori. Gli studi elaborati dalla nostra Fondazione per la Finanza e l’Economia locale (IFEL) ci dicono che giacciono nelle casse dei Comuni circa 10 miliardi di euro che potrebbero essere spesi. È necessario che queste risorse siano accompagnate da un investimento dello Stato e delle Regioni e da regole di finanza pubblica che le sottraggano dai vincoli del patto di stabilità interno.

Mentre viviamo una situazione finanziaria  così difficile e contraddittoria le domande di beni  e servizi che ci rivolgono i cittadini sono aumentate in modo esponenziale.

Per fare un solo esempio si potrebbero citare i temi legati alla sicurezza, all’immigrazione ed all’ambiente che solo fino a non molti anni fa non appartenevano, se non marginalmente, alle domande che la comunità locale rivolgeva ai Comuni.

Signor Presidente, come ho già accennato, i Comuni e le Città italiane sono pronti a raccogliere la sfida delle riforme e ritengono che l’ANCI possa diventare il terreno fertile di un confronto politico ed istituzionale aperto, franco e rispettoso del ruolo e della funzione di tutti.

Siamo pronti anche a metterci in discussione, a valutare proposte ed iniziative che riguardano il nostro funzionamento, la nostra organizzazione, il nostro modo di essere. 

Rifiutiamo giudizi qualunquisti e populisti sulle nostre spese ma allo stesso tempo siamo i primi a chiedere una riqualificazione della spesa pubblica della Pubblica Amministrazione, forti della convinzione che il nostro comparto ha già fatto molto per migliorare e per portare effetti positivi sui saldi di finanza pubblica.

Quel che più oggi preoccupa sono le criticità strutturali del Paese di fronte alla sfida globale ed al tempo stesso la crescita della disuguaglianza sociale e dei divari territoriali primo fra tutti quello fra il Nord ed il Sud del paese.

 Vogliamo essere protagonisti attivi della duplice sfida per riportare il Paese sul sentiero di una crescita economica sostenibile e per rinnovare anche con un investimento di fiducia sui governi locali l’unità economica e sociale del paese, per rinvigorire, in sintesi, quel patto che è alla base dell’unità del popolo e dello Stato italiano. 

Carta di Torino 

Approvata dall’Assemblea Nazionale dell’ANCI

Dichiarazione di Principi ed Impegni dei Comuni per un'Italia rinnovata, più unita e più forte che guarda al futuro.
La Costituzione è la base della convivenza civile nella nostra comunità nazionale ed indica più che mai i principi di fondo con cui orientare il processo  di modernizzazione del Paese.

Bisogna realizzare una forma più nuova e avanzata di unificazione della Repubblica Italiana in senso federale, basata sulle comunità locali, in un quadro di  solidarietà e di partecipazione, attraverso la condivisione di un progetto comune, originato da una reciproca assunzione di responsabilità e dal senso di appartenenza ad un unico popolo ed un’unica storia.

Il rafforzamento di una democrazia aperta  e vitale è impegno prioritario da perseguire mantenendo alta la qualità del dialogo politico ed istituzionale, sapendo che una democrazia  vive del confronto anche duro, ma muore nello scontro fra fazioni e soffoca quando si allontana dai problemi della gente e perde la fiducia dei cittadini.

Le Istituzioni e i soggetti politici, economici e sociali ispirano la loro condotta ai valori della responsabilità, dell’impegno civile e dell’etica pubblica, fondamenta su cui può progredire l’Italia del futuro.

Il cammino delle riforme deve avanzare e giungere a compimento, per segnare un nuovo inizio nella storia repubblicana, in cui si rinnovi il patto  fra governanti e governati, il rapporto fra Istituzioni ed economia, l’equilibrio fra tutela dei diritti e promozione dei doveri, fra identità e pluralità in una società globale in costante mutamento.

Il rinnovato patto fra i cittadini e le Istituzioni deve consolidare il senso dello stare insieme come comunità nazionale e come forma   più matura di unità del Paese, al fine di responsabilizzare i livelli di governo in un oculato uso delle risorse  e i cittadini nella verifica delle scelte dei propri rappresentanti .

L’assetto istituzionale in senso federale ed autonomista della Repubblica deve fondarsi sull’attuazione del principio di sussidiarietà, partendo dai Comuni e dalle Città, ricchezza della nostra storia millenaria e motori dello sviluppo civile e culturale delle  persone.

Il sistema dei Comuni è pronto a rinnovarsi per costruire i Comuni e le Città del futuro quali attori principali, di una rivoluzione istituzionale che rafforzi il Parlamento con la rappresentanza degli interessi di tutti i livelli di governo. E’ necessario  saper combinare unità ed  autonomia, identità e differenziazione,  interesse generale ed interessi dei territori, governabilità e democrazia, efficienza e partecipazione in un assetto riordinato di compiti e poteri. 

Lo Stato e le Regioni svolgano essenzialmente funzioni legislative e di coordinamento e i Comuni funzioni  di amministrazione e di gestione, assegnando poi alle Province quelle funzioni di ambito intermedio  in modo da assicurare uno  stretto raccordo fra i Comuni e la Provincia, anche  attraverso forme innovative di rappresentanza politico-istituzionale.

La rapida attuazione del federalismo fiscale deve garantire ai Comuni  il ristoro integrale  delle risorse finanziarie decurtate negli anni passati, piena autonomia di entrata e di spesa, il finanziamento  delle funzioni assegnate , in un quadro certo di responsabilità.

I Comuni vogliono essere protagonisti attivi di un processo che porti alla ripresa economica e produttiva del Paese, sia per contenere i costi umani e sociali della crisi che stiamo attraversando, sia per valorizzare i fattori locali dello sviluppo globale quali ambiente, salvaguardia del territorio, mobilità sostenibile e coesione sociale.

Le politiche per la  crescita e il progresso  devono essere in armonia con i valori dell’identità nazionale, dell’integrazione e dell’apertura al  fine  di migliorare la qualità della vita dei cittadini, l’immagine dell’Italia nel mondo, la convivenza  fra valori e credi diversi, in un attento  equilibrio fra autorità e libertà.

******

Ci sono fasi nella storia di un Paese in cui bisogna compiere scelte decisive per il suo futuro. Come uscimmo dalla I° Guerra mondiale diventando finalmente Nazione, come uscimmo dalla II° Guerra mondiale diventando finalmente Repubblica, dobbiamo uscire dalla lunga transizione italiana e dalla crisi che ci attanaglia, diventando finalmente un popolo unito ed unificato da un comune senso di appartenenza alla nostra patria e per questo capace di valorizzare e far convivere  unità e differenze, solidarietà e sviluppo.

Con questo orizzonte  e condividendo questi principi i Comuni, riuniti a Torino, Città nella quale 150 anni fa fu progettata e realizzata l’Italia unita, con fiducia e con responsabilità si impegnano solennemente a fare la loro parte e, chiamando il Presidente della Repubblica ad esserne testimone e garante, chiedono a tutte le Istituzioni di unirsi nello sforzo di aiutare il Paese a fare un passo in avanti, per una più elevata e matura convivenza civile nazionale.

1. Buone prassi nelle pubbliche amministrazioni

Nel merito interviene l’articolo 23 della legge n. 69/2009. 

Pur essendo la normativa sostanzialmente impostata per le amministrazioni statali, va presa in debita considerazione anche dalle amministrazioni ter​ritoriali in quanto, come è indicato al comma 4 dell’articolo, per garantire la diffusione delle buone prassi anche a livello locale, in sede di Conferenza unificata (comma 4), dovranno essere conclusi accordi tra lo Stato, le regioni e gli enti locali per promuovere l’individuazione e la diffusione delle buone prassi tra gli enti territoriali.

Con il comma 1 è promossa l’individuazione e la diffusione delle buone prassi in uso presso gli uffici delle amministrazioni pubbliche statali ed è stato introdotto l’obbligo per le medesime amministrazioni di pubblicare, sul proprio sito web o con idonee modalità, un indicatore dei tempi medi ponderati di pagamento dei beni, dei servizi e delle forniture acquistate, nonché dei tempi medi di definizione dei procedimenti e di erogazione dei servizi resi all'utenza, con riferimento, in particolare, alle tipologie contrattuali, ai termini contrattualmente stabiliti e all’importo dei pagamenti.

Pertanto:

· le amministrazioni pubbliche statali, per conseguire un miglioramento dell’efficacia della complessiva azione amministrativa, dovranno individuare tra i propri uffici quelli che:

· adottano i provvedimenti o erogano i servizi con maggiore tempestività ed efficacia; 

· assicurano il contenimento dei costi di erogazione delle prestazioni; offrono i servizi di competenza con modalità tali da ridurre significativamente il contenzioso; 

· assicurano il più alto grado di soddisfazione degli utenti;

· una volta individuati gli uffici che operano in maniera maggiormente efficace, le amministrazioni devono introdurre le opportune misure per diffondere le relative buone prassi agli altri uffici;

· la pubblicazione delle buone prassi deve avvenire sui siti telematici istituzionali di ciascuna amministrazione e dovrà essere data comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica (comma 2); è stabilito che l'elaborazione e la diffusione delle buone prassi dovranno essere considerate ai fini della valutazione professionale dei dirigenti e del personale (comma 3).

Per accrescere la trasparenza nei rapporti tra le amministrazioni pubbliche e gli utenti:

· è stato imposto a ciascuna amministrazione pubblica, a partire dal 1° gennaio 2009, di pubblicare con periodicità annuale, sul proprio sito web o con altre modalità idonee: 

· un indicatore dei tempi medi di pagamento dei beni, dei servizi e delle forniture acquistate (denominato indicatore di tempestività dei pagamenti); 

· i tempi medi di definizione dei procedimenti e di erogazione dei servizi resi all'utenza con riferimento all’esercizio precedente;

· sono rimesse, ad un decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, da emanarsi di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze entro il 19 luglio  2009 le modalità attuative dell'obbligo informativo in capo alle pubbliche amministrazioni.

2. Nuove disposizioni in materia di funzionamento delle pubbliche amministrazioni e sulla produttività del personale 

La legge n. 69/2009 ha anticipato diverse disposizioni che trovano spazio anche nel decreto “Brunetta”, già approvato dal Consiglio dei Ministri e in attesa di pubblicazione.

Le disposizioni in argomento sono contenute negli articoli 21, 22 e 38.

Sotto il titolo “Piano industriale della pubblica amministrazione” sono individuate una serie di norme intese a restituire efficienza all’azione amministrativa ed a ridurre le spese di funzionamento delle amministrazioni pubbliche.

Le disposizioni – come viene evidenziato nella relazione che accompagna il provvedimento – ha carattere programmatico, essendo volta a chiarire che le norme in questione - concernenti il riordino e la razionalizzazione delle funzioni amministrative, la semplificazione e la riduzione degli oneri burocratici, la trasparenza e la tempestività nei procedimenti amministrativi e nell'erogazione dei servizi pubblici, la diffusione delle nuove tecnologie nel settore pubblico - sono dirette a rendere più efficienti le amministrazioni pubbliche, riducendone i costi di funzionamento, e ad accrescere le garanzie dei cittadini. 

Il piano industriale della pubblica amministrazione, come configurato nella nuova legge intende anche indicare la collocazione delle disposizioni di questo pezzo nel quadro dei principi in materia di funzionamento delle amministrazioni pubbliche enunciati dalla Costituzione, dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.

Ci si limita riprodurre qui in sintesi solamente gli articoli che possono interessare anche gli enti locali, tralasciando altre norme specifiche più interessanti per altre amministrazioni.

a)
In merito alla trasparenza sulle retribuzioni dei dirigenti viene stabilito che:

È stato introdotto l’obbligo per tutte le amministrazioni pubbliche, e quindi anche per gli enti locali, di pubblicare nel proprio sito internet le retribuzioni annuali, i curricula vitae, gli indirizzi di posta elettronica e i numeri telefonici dei dirigenti e dei segretari comunali e provinciali nonché di rendere pubblici, con la stessa modalità di comunicazione, i tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale di appartenenza.

I numeri telefonici da pubblicare sono quelli “ad uso professionale”.

Su questo argomento il Ministro della  funzione pubblica e dell’innovazione ha recentemente emanato la circolare n. 5 del 12.10.2009 con la quale chiarisce alcuni aspetti della normativa in quanto non da tutti è stata interpretata correttamente. I chiarimenti sono i seguenti:

· Circa l’ambito di riferimento: l’obbligo della pubblicazione sopraindicata non riguarda i dati dei dipendenti inquadrati nelle aree non dirigenziali cui, negli enti locali privi di personale dirigente, siano attribuite, a norma di legge, le relative funzioni.

Analogamente, non sono oggetto di pubblicazione i dati del personale inquadrato nelle aree non dirigenziali che ricopre posizioni organizzative.

· Circa le retribuzioni annuali dei dirigenti:

La disposizione riguardante alla pubblicizzazione delle retribuzioni dei dirigenti non si riferisce in alcun modo ai dati reddituali della persona, quali risultanti dalle dichiarazioni fiscali, pertanto la pubblicazione riguarda gli emolumenti stipendiali percepiti annualmente dal dirigente, come specificati nei contratti collettivi di ciascun comparto e nei contratti individuali di lavoro.

Dovranno, pertanto, essere pubblicati sia gli importi afferenti il trattamento fondamentale, sia quelli percepiti a titolo di retribuzione accessoria.

Per la retribuzione di risultato, il cui importo può variare di anno in anno, potrà farsi riferimento alle specifiche previsioni (anche relative a dati percentuali) contenute nei contratti collettivi di ciascun comparto e nei contratti individuali dei singoli dirigenti.

Non devono essere pubblicati i dati relativi ad emolumenti percepiti dal dirigente per incarichi specifici, sia istituzionali, sia extra istituzionali, quali, ad esempio, la partecipazione a comitati e commissioni, o lo svolgimento di attività di docenza. Parimenti non sono oggetto di pubblicazione i dati relativi ai compensi percepiti per lo svolgimento di attività professionale, anche effettuata, come per i medici del SSN, in regime di intramenia.

Circa la modalità di pubblicazione dei dati per i segretari titolari di uffici di segreteria convenzionati tra più enti, ritiene il Ministro che possa essere il Comune capo convenzione ad effettuare la pubblicazione di tutti i dati, dando informazione sul sito internet in merito alle altre amministrazioni che usufruiscono del servizio convenzionato e delle modalità di ripartizione tra queste della retribuzione del segretario comunale.

Sempre in merito alla trasparenza, oltre a prorogare i termini fino al 26 agosto 2009 per l’emanazione del decreto del Ministro della Funzione pubblica, di concerto con quello dell’economia e delle finanze, la disposizione contenuta all’articolo 52.bis della legge finanziaria 2008 (n. 244/2007) è stata riformulata nel senso che, qualora da parte di una amministrazione o società nel medesimo anno allo stesso soggetto vengano conferiti incarichi che superino il limite massimo, l’assegnazione dell'incarico medesimo va fatta secondo i principi del merito e della trasparenza, dando adeguatamente conto, nella motivazione dell'atto di conferimento, dei requisiti di professionalità e di esperienza del soggetto in relazione alla tipologia di prestazione richiesta e alla misura del compenso attribuito.

Il predetto decreto ministeriale, oltre a stabilire quanto sopra, doveva anche (art. 52.bis della predetta legge) disciplinare la “stretta” sugli emolumenti dei dipendenti pubblici in base ai seguenti criteri:

· esclusione, dal computo che concorre alla definizione del limite, della retribuzione percepita dal dipendente pubblico presso l'amministrazione di appartenenza nonché del trattamento di pensione;

· non applicabilità della disciplina agli emolumenti correlati a prestazioni professionali o a contratti d'opera di natura non continuativa nonché agli emolumenti determinati ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile;

· va ricordato che detto comma stabilisce che la remunerazione degli amministratori investiti di particolari cariche in conformità dello statuto è stabilita dal consiglio di amministrazione, sentito il parere del collegio sindacale. Se lo statuto lo prevede, l’assemblea può determinare un importo complessivo per al remunerazione di tutti gli amministratori, inclusi quelli investiti di particolari cariche;

· obbligo per il soggetto che riceve un incarico di comunicare, all'amministrazione che conferisce l'incarico, tutti gli altri incarichi in corso, ai quali dare adeguata pubblicità;

· individuazione di specifiche forme di vigilanza e controllo sulle modalità applicative della presente disciplina. 

b)
In merito alle spese per il funzionamento della pubblica amministrazione e di gestione delle risorse umane è stato messo mano ancora una volta allo statuto del pubblico impiego (D.Lgs. n. 165/2001) e specificatamente all’art. 6, introducendo un articolo 6.bis con il quale vengono introdotte disposizioni di carattere generale volte alla razionalizzazione delle spese per il funzionamento e alla riorganizzazione delle pubbliche amministrazioni in relazione ai processi di esternalizzazione riferiti alla fornitura di servizi.

Con modifiche al comma 6 dell’art. 7 del D.Lgs. n. 165/2001, vengono poi introdotte nuove disposizioni sull’utilizzo nelle pubbliche amministrazioni di personale esterno con contratti di collaborazione di natura occasionale o coordinata e continuativa.

Nello specifico:

1. Con l’introduzione dell’art. 6.bis al D.Lgs. n. 165/2001 è previsto che le pubbliche amministrazioni, nonché gli enti finanziati direttamente o indirettamente a carico del bilancio dello Stato, possano acquistare sul mercato servizi originariamente prodotti al proprio interno, a condizione di ottenere conseguenti economie di gestione e di adottare le necessarie misure in materia di personale e di dotazione organica. In caso di ‘esternalizzazione’, dovranno fare ricorso al mercato osservando i principi di concorrenza e trasparenza. 

Con riferimento le misure di carattere organizzativo conseguenti alla esternalizzazione della gestione dei servizi, con il comma 2 dell’articolo introdotto viene stabilito che, relativamente alla spesa per il personale e alle dotazioni organiche, le amministrazioni interessate dovranno provvedere: 

· al “congelamento” dei posti (questa espressione, di uso non comune nella legislazione, sembrerebbe doversi interpretare come riferita alla indisponibilità di posti eventualmente resisi vacanti nelle piante organiche dell’amministrazione); 

· alla temporanea riduzione dei “fondi della contrattazione”. 

Sono fatti salvi comunque i processi di riduzione e rideterminazione delle dotazioni organiche conseguenti alla gestione dei servizi attraverso il ricorso all’esterna​lizzazione da attuare ai sensi dell'articolo 6 del D.Lgs. 165/2001, nonché i processi di riallocazione e di mobilità del personale. 

Viene infine (comma 3) attribuito, ai collegi dei revisori dei conti e agli organi di controllo interno delle amministrazioni che attivano i processi di esternalizzazione, il compito di verificare l’attuazione delle misure sopraindicate, stabilendo in particolare che essi debbano indicare i risparmi derivanti dall'adozione dei provvedimenti in materia di organizzazione e di personale. 

L'effettiva realizzazione dei predetti risparmi dovrà costituire oggetto di valutazione del personale con incarico dirigenziale.

2. Con la modifica dell’art. 7, comma 6, è sta​bilito che si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipulazione di contratti d’opera per attività che debbano essere svolte da pro​fessionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell’arte, dello spettacolo o dei mestieri artigianali, ferma restando la necessità di accertare la maturata esperienza nel settore. In particolare:

· da un lato, si introduce il riferimento ai contratti di collaborazione di natura occasionale o coordinata e continuativa, in luogo di quello ai contratti d’opera, come indicato nel testo attualmente in vigore della norma;

· dall’altro, tra i soggetti incaricati, oltre a coloro che operano nel campo dei mestieri artigianali, sono indicati quelli dell’attività informatica e del supporto dell’attività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al D.Lgs. n. 276/2003. Viene sancito che da quanto sopra indicato non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

c)
Circa i dati relativi ai tassi di assenze e presenza del personale.

L’articolo 21, sempre della legge n. 69/2009, stabilisce che, via internet,  le amministrazioni pubbliche, comprendendo anche gli enti locali, dovranno rendere pubblici «i tassi di assenza e di maggiore presenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale».

Anche su questo argomento è intervenuto il Ministro della funzione pubblica con la citata circolare n. 5/2009 per chiarire l’applica​zione della norma, precisando che l’ob​bligo normativo è ottemperato con la pubblicazione dei dati percentuali relativi sia al tasso di assenza, sia al tasso di presenza del personale, raggruppato per ufficio od unità organizzativa di livello dirigenziale (al cui vertice, cioè, è preposto un dirigente).

Poiché la rilevazione ha una ratio meramente conoscitiva ed informativa, nel computo del tasso di assenza dovranno comprendersi tutte le giornate di mancanza di presenza lavorativa, ivi inclusi, ad esempio, i permessi e i distacchi sindacali, i permessi di cui alla legge n. 104/1992, le assenze per astensione obbligatori e tutte le altre assenze consentite dalla norme di legge e di contratto.

Di contro non vanno computati i permessi retribuiti fruiti ad ore, ovvero i permessi personali soggetti a recupero, a meno che non integrino un’assenza di una intera giornata lavorativa.

Proprio perché si tratta di una rilevazione percentuale e complessiva sulle assenze/presenze del personale, non è richiesta la pubblicazione dei dati relativi alle assenze divise per tipologia e/o con indicazione del numero di dipendenti occupati in ciascun ufficio dirigenziale.

Infine, per garantire il rispetto della riservatezza, le amministrazioni dovranno avere cura di non pubblicare i dati relativi al tasso di assenza/presenza degli uffici dirigenziali privi di personale dipendente, come, ad esempio, possono essere gli uffici di staff. In tal caso, infatti, il tasso di assenza/presenza sarebbe calcolata con esclusivo riferimento al numero di giornate di assenza/presenza del dirigente interessato.

La pubblicazione dei predetti tassi dovrà essere a cadenza mensile.

d)
Misure per conciliare tempi di vita e tempi di lavoro.

L’argomento in titolo è contenuto all’art. 9 della legge n. 53/2000, che ha avuto già modifiche con il comma 1254 dell’art. 1 della legge n. 296/2006 (legge finanziaria 2007) concernente incentivi per l’applicazione, da parte delle aziende, di accordi contrattuali che prevedano azioni positive per la flessibilità degli orari, volte a conciliare i tempi di vita e di lavoro.

Detto art. 9 è stato completamente riformulato, e pertanto d’ora in poi le nuove disposizioni sono le seguenti:

· le risorse, nell’ambito del fondo delle politiche per la famiglia, saranno destinate all’ero​gazione di contributi a favore di datori di lavoro privati, ivi comprese le imprese collettive, iscritti in pubblici registri, di aziende sanitarie locali, di aziende ospedaliere (anche universitarie) che applicano i predetti accordi contrattuali.

Viene soppresso, rispetto al testo vigente, il riferimento generico alle aziende e quello al vincolo di destinazione del 50% di tali contributi alle aziende con meno di 50 dipendenti;

· la quota delle risorse annuali erogabili dovrà essere individuata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato alle politiche per la famiglia;

· per quanto attiene alle forme di flessibilità de​gli orari e dell’organizzazione del lavoro, è sta​bilito che i progetti di usufruizione di flessibilità saranno riferibili al part-time reversibile, alla flessibilità di orario anche sui turni e sedi diverse, all’orario concentrato “con specifico interesse per i progetti che prevedano di applicare, in aggiunta alle misure di flessibilità, sistemi innovativi per la valutazione della prestazione e dei risultati” (comma 1, lett. a).

· specifici programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il periodo di congedo parentale, o per motivi comunque legati ad esigenze di conciliazione (comma 1, lett. b);

· progetti che, anche attraverso l’attivazione di reti tra enti territoriali, aziende e parti sociali, promuovano interventi e servizi innovativi per le esigenze di conciliazione dei lavoratori. In particolare, i richiamati progetti possono essere presentati anche da consorzi o associazioni di imprese, comprese quelle temporanee, costituite o costituende, che insistono sullo stesso territorio, e possono prevedere la partecipazione degli enti locali, anche nell’ambito dei piani per l’armonizzazione dei tempi delle città (comma 1, lett. c)).

Tra i progetti che danno diritto alle erogazioni non sono più considerati quelli finalizzati alla sostituzione del titolare di impresa o del lavoratore autonomo con altro imprenditore o lavoratore autonomo, nonché quelli volti a favorire la sostituzione, il reinserimento, l’arti​colazione della prestazione lavorativa e la formazione dei lavoratori con figli minori o disabili a carico ovvero con anziani non auto​sufficienti a carico. Allo stesso tempo, il nuovo testo del suddetto art. 9 inserisce, ai successivi commi 2 e 3, le categorie di soggetti evidenziate tra i destinatari dei progetti di cui al comma 1 della legge sopraindicata;

· viene precisato che destinatari delle diverse tipologie progettuali sono le lavoratrici o i lavoratori, inclusi i dirigenti, con figli minori, con priorità in caso di disabilità ovvero di minori fino a 12 anni di età, o fino a quindici anni in caso di affidamento o di adozione, ovvero con a carico persone disabili o non autosufficienti, ovvero persone affette da documentata grave infermità (comma 2);

· i criteri e le modalità per la concessione dei contributi e, in particolare, la percentuale delle risorse da destinare a ciascuna tipologia progettuale, l’importo massimo finanziabile per ciascuna tipologia progettuale e la durata delle azioni progettuali dovranno essere definite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato alle politiche per la famiglia, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali e con il Ministro per le pari opportunità, sentita la Con​ferenza unificata, nei limiti delle risorse di cui al precedente primo allinea (comma 4);

· una quota delle richiamate risorse, da stabilire con il provvedimento di cui al comma 4, dovrà essere impiegata per l’erogazione di contributi in favore di progetti che consentano ai titolari di impresa, ai lavoratori autonomi o ai liberi professionisti, per esigenze legate alla maternità o alla presenza di figli minori ovvero disabili, di avvalersi della collaborazione o sostituzione di soggetti in possesso dei necessari requisiti professionali (comma 3).

Il testo finora vigente prevedeva invece erogazioni in favore di progetti idonei a consentire la sostituzione del titolare di impresa il lavoratore autonomo beneficiari del periodo di astensione obbligatoria con altro imprenditore o lavoratore autonomo;

· le più volte richiamate risorse possono essere, in misura non superiore al 10%, destinate alle attività di promozione delle misure in favore della conciliazione, di consulenza alla progettazione, di monitoraggio delle azioni da effettuare anche attraverso reti territoriali (comma 5).

Il testo finora vigente prevedeva invece che le risorse potevano essere in parte destinate alle attività di promozione delle misure in favore della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, di consulenza alla progettazione, di monitoraggio delle azioni positive nonché al​l’attività della commissione tecnica con compiti di selezione e valutazione dei progetti.

3. Protocollo di intesa fra il Ministro per la funzione pubblica e l’innovazione e  l’ANCI (Associazione comuni italiani)

Il 10 ottobre 2009 è stato firmato dal Ministro per la funzione pubblica e per l’innovazione, il prof. Renato Brunetta, ed il Presidente dell’ANCI, Sergio Chiamparino – Sindaco di Torino, un Proto​collo di intesa, la cui durata sarà fino al 31.12.2012, sulla valorizzazione nel merito e della produttività del lavoro pubblico per l’attuazione nei comuni del decreto legislativo “Brunetta”, attuativo della legge n. 15/1990 (già approvato dal Consiglio dei Ministri, ma non ancora pubblicato).

Il Protocollo d’intesa intende dettare linee di intervento finalizzate all’attuazione da parte dei Comuni dei contenuti del decreto legislativo sopraindicato:

1 realizzare un’amministrazione più vicina al cittadino, efficiente ed aperta al confronto con gli attori sociali; nonché un’amministrazione permeata della cultura della trasparenza e del​l’integrità.

In particolare l’attuazione delle disposizioni del Decreto dovrà condurre allo sviluppo di una cultura del merito e della valorizzazione della qualità del lavoro e della produttività, del singolo e dell’intera amministrazione, attraverso l’implementazione di adeguati sistemi di valutazione delle performances.
Per realizzare un adeguamento tempestivo ed efficace alle previsioni del provvedimento nonché coerente con le caratteristiche specifiche delle amministrazioni locali, è indispensabile una azione operativa – progettuale, organica e complessiva, realizzata attraverso un coordinamento tra l’ANCI ed il Dipartimento della Funzione Pubblica.

Al riguardo sono tre le linee d’azione indicate in detto Protocollo:

1.1 Ridefinizione dei modelli di valutazione delle performances e Ranking dei Comuni

Tale linea d’azione è dedicata alla definizione ed implementazione di un sistema sperimentale di misurazione e valutazione della performance dei Comuni ed alla definizione di un sistema di ranking fra gli Enti, nonché alla definizione di meccanismi di valutazione della performance individuale e organizzativa dei dirigenti e del personale.

Tale percorso: 

· punta a definire un sistema di misurazione e valutazione della performance della pubblica amministrazione in cui sia fondamentale la rilevazione della qualità e quantità dei servizi erogati nonché  la rilevazione dell’effettiva soddisfazione dei destinatari dell’attività e dei servizi;

· punta a definire, in via sperimentale, un set di indicatori e parametri oggettivi e misurabili che costituiscono la base per il ranking e che sono articolati per fasce demografiche;

· passa per una “certificazione” dei mo​delli elaborati;
· punta alla definizione di un sistema di definizione delle risorse destinate alla incentivazione della produttività presso ciascun ente agganciato alla classificazione dell’Ente nel sistema del ranking;
1.2 Orientamento e supporto metodologico nella fase di adeguamento degli assetti organizzativi 

Tale linea d’azione riguarda il sostegno ed il supporto alle amministrazioni  nel processo di adeguamento delle proprie discipline ordinamentali al nuovo quadro normativo.

Tale percorso mira a fornire un supporto interpretativo e metodologico tempestivo e concreto alle amministrazioni, con particolare riferimento ai piccoli Enti, attraverso la individuazione di:
· modelli organizzativi e soluzioni procedurali coerenti con le specificità organizzative degli Enti e con le relative dimensioni demografiche;

· ipotesi applicative dei nuovi istituti di valorizzazione del merito e della produttività definiti nella normativa di riforma del lavoro pubblico che siano conformi alle caratteristiche specifiche delle amministrazioni locali;

1.3 Monitoraggio dell’attuazione degli adempimenti del Decreto

La terza linea d’azione concerne il monitoraggio dell’attuazione da parte degli Enti delle disposizioni previste dal Decreto, secondo le modalità e nel  rispetto della tempistica  definita dalla norma.

In particolare, nell’ambito di questa linea si provvederà al monitoraggio delle attività poste in essere dagli Enti ed alla relativa raccolta di dati che siano omogenei e confrontabili;

a) 2.  Le modalità di attuazione delle predette linee di azione prevedono due fasi:

b) 2.1 Fase sperimentale:

Il presente Protocollo verrà attuato mediante la realizzazione di una prima  fase di sperimentazione.

La sperimentazione è così articolata:

· definizione dei modelli di sistema di valutazione della performance omogenei ed integrati con gli strumenti di pianificazione delle attività e controllo dei risultati previsti dalla normativa di riferimento per i comuni;

· definizione del sistema di indicatori e parametri per il ranking dei Comuni;

· certificazione dei modelli da parte del Comitato di cui all’art. 5;

· adozione operativa  del modello di sistema di valutazione delle performances presso un campione di comuni; 

· elaborazione da parte del Comitato di cui all’art. 5 della classificazione degli Enti partecipanti nel sistema di ran​king. 

L’adesione alla sperimentazione avviene su base volontaria anche nel corso della realizzazione della stessa; i modelli e le procedure adottati dai Comuni che aderiscono alla sperimentazione sono considerati conformi alle disposizioni del Decreto secondo quanto previsto dall’art. 15 bis e 30 bis dello stesso.

La fase di sperimentazione si conclude entro il 31 dicembre 2010.

Al termine, la Commissione di cui all’art. 4 provvederà a redigere una dettagliata Relazione in cui sono descritti gli esiti della sperimentazione stessa, i modelli di valutazione certificati e le relative modalità di implementazione.

c) 2.2 Fase a regime

Al termine della fase sperimentale, i modelli e le procedure certificati sono codi​ficati nel Protocollo di cui all’articolo 13, comma 1 bis, del Decreto. La Com​missione di cui all’art. 4 provvede a diffondere l’applicazione dei modelli presso tutti i Comuni associati e al monitoraggio dell’ap​plicazione degli stessi. A tal fine, può segnalare i casi di mancato adeguamento agli adempimenti previsti nel decreto alla Commissione  nazionale per la valutazione di cui all’articolo 13 del Decreto, nonché al Comitato di vigilanza di cui all’articolo 5. 

3.  Presso l’ANCI verrà costituita una Commissione nazionale con il compito di gestire la fase di sperimentazione e di porre in essere le altre linee di azione indicate al punto 1.

In particolare, la Commissione provvederà:

· alla individuazione del campione di Enti che partecipano alla fase di sperimentazione;

· alla elaborazione dei modelli di valutazione della performance e dei modelli per il ranking dei Comuni; 

· al coordinamento delle attività relative alla sperimentazione;

· al coordinamento delle attività di supporto agli Enti per l’adeguamento normativo e procedurale alle disposizioni del Decreto;

· alla raccolta dei dati relativi allo stato di attuazione presso gli Enti delle disposizioni del Decreto;

· alla predisposizione dello schema di Protocollo tra l’Anci e la Commissione di cui all’art. 13, comma 1 bis del Decreto, collaborando alla relativa implementazione;

Nello svolgimento di tali attività la Commissione si coordina con il Comitato di cui all’art. 5. A tal fine provvede all’invio dei modelli di valutazione e gestione della performance al Comitato per la relative certificazione e con cadenza almeno semestrale fornisce al Comitato  report circa lo stato di avanzamento della fase di sperimentazione e delle attività di supporto alle amministrazioni locali nell’adeguamento dei propri ordinamenti. 

La Commissione è costituita da un numero di componenti non superiore a 6 e può avvalersi di un supporto tecnico esterno.

d) La Commissione, nell’ambito delle proprie attività, si raccorda con la Commissione cen​trale di cui all’art. 13 del Decreto. In particolare, collabora con la Commissione al fine di realizzare analisi comparative delle performances delle pubbliche amministrazioni e per la diffusione dei relativi dati; collabora altresì nella promozione  di  iniziative  di  confronto  aperto 
e) con i cittadini, le imprese, le associazioni di categoria e nelle attività di diffusione delle best practices.
4.  Nel Protocollo è prevista anche la costituzione di un Comitato di vigilanza per l’attuazione dello stesso composto da 1 membro designato dal Ministro per la Funzione Pubblica, 1 membro designato dalla Commissione centrale per la valutazione di cui all’art. 13 del Decreto Brunetta, i restanti nominati tra i membri della Commissione di cui al precedente punto 3, sino ad un numero massimo complessivo di componenti pari a 6.

Il Comitato provvede:

· alla certificazione dei modelli di valutazione e del sistema di ranking fra i Comuni.

· alla individuazione dei criteri per la raccolta ed elaborazione dei dati da parte della Commissione di cui all’art. 4 relativi allo stato di adeguamento degli enti; 

f) Il Comitato, inoltre, provvede all’invio, con cadenza semestrale, di una Relazione al Presidente dell’ANCI, al Ministro per la Funzione Pubblica e alla Conferenza Stato Città di cui al D.Lgs 28 agosto 1997, n. 281 in cui saranno sintetizzate le risultanze del monitoraggio dello stato di avanzamento dell’adeguamento delle amministrazioni locali.
4. Nominata la Commissione tecnica paritetica per il federalismo       fiscale

L’art. 4 della legge 5 maggio.2009, n. 42, recante “delega al Governo in materia di federalismo fiscale in attuazione dell’art. 119 della Costituzione”, prevede l’istituzione, presso il Ministero del​l’economia e delle finanze, di una Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale.

Ora con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3 luglio 2009, tale Commissione è stata costituita.

Essa avrà le seguenti competenze:

a) promuove la realizzazione delle rilevazioni e delle attività necessarie per soddisfare gli eventuali ulteriori fabbisogni informativi;

b) svolge attività consultiva per il riordino del​l’ordinamento finanziario di comuni, province, città metropolitane e regioni e delle relazioni finanziarie intergovernative;

c) trasmette informazioni e dati alle camere, ai consigli regionali e delle province autonome, su richiesta di ciascuno di essi.

La stessa sarà composta da:

· un Presidente;

· 14 rappresentanti tecnici di 10 Ministeri, ciascuno con un componente, ad eccezione del Ministero dell’economi e delle finanze che ne ha 5;

· 7 rappresentanti tecnici per le regioni;

· 3 rappresentanti tecnici per le province;

· 5 rappresentanti tecnici per i comuni.

Il Presidente sarà nominato dal Presidente del Consiglio dei Ministri, gli altri saranno proposti dalle amministrazioni interessate. I rappresentanti degli enti locali saranno indicati rispettivamente dalla Conferenza delle regioni, dall’UPI e dall’ANCI.

Alle riunioni parteciperà anche un rappresentante tecnico per ciascuno designati:

· dalla Camera dei deputati;

· dal Senato della Repubblica;

· dalle assemblee legislative regionali delle province autonome di Trento e Bolzano.

Inoltre ai lavori della Commissione assisteranno i capi degli uffici legislativi dei Ministeri, ciascuno con un rappresentante in Commissione.

La Commissione potrà avvalersi dell’attività di gruppi di lavoro, composti da tecnici già operanti presso le pubbliche amministrazioni, in materia di:

a) bilanci delle regioni e degli enti locali;

b) entrate delle regioni e degli enti locali;

c) servizi pubblici locali;

d) dati di contesto;

e) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni;

f) corsi standard;

g) costi delle funzioni fondamentali;

h) perequazione delle regioni;

i) perequazione degli enti locali;

j) regionalizzazione di spese statali.

5. Controllo preventivo della Corte dei conti e precisazioni sulla            responsabilità per danno erariale

Il Parlamento con la normativa anti crisi (D.L. n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009) ha meglio precisato cosa si deve intendere per danno erariale arrecato da pubblici dipendenti, ma ha anche previsto disposizioni sul controllo preventivo della Corte dei conti.

A) Circa il controllo preventivo della Corte dei conti
Con l’art. 17, commi 30 e 31 della predetta normativa, apportando modifiche alla disciplina della Corte dei conti, ha introdotto alcune disposizioni che possono riguardare anche gli enti locali.

Infatti con l’art. 30, nella normativa contenuta nel comma 1 dell’art. 3 della legge n. 20/1994. sono state introdotte le lettere f.bis) e f.ter):

· con la lett. f.bis) è stabilito che il controllo preventivo della Corte dei conti si esercita anche sugli atti e contratti per il conferimento di incarichi individuali ad esperti di provata competenza, determinando preventivamente durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione;

· con la lett. f.ter) è stabilito che il controllo preventivo della Corte dei conti si esercita anche sugli atti e contratti concernenti studi e consulenze la cui spesa, ai sensi del comma 9 dell’art. 1 della legge n. 266/2005, a decorrere dall’anno 2006 non potrà superare il 50% di quella sostenuta nell’anno 2004. Il citato comma 9 prevede che resta fermo quanto stabilito dall’art. 1, comma 1, della legge n. 311/2004 il quale prevede che l’atto di affidamento deve essere trasmesso alla corte dei conti.

Poiché la citata lett. f.ter fa riferimento al comma 9 dell’articolo 1 della legge n. 266 del 2005 (legge finanziaria 2006),  il quale ha per oggetto gli atti ed i controlli concernenti il conferimento di incarichi individuali ad esperti di provata competenza anche negli enti locali (art. 1, comma 2, D. lgs. n. 165/2001) e poiché detta lett. f.ter  è inserita sotto il cappello «il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti… sui seguenti atti non aventi forza di legge», ci si domanda se ora sono soggetti al controllo preventivo anche i contratti di incarico operati dagli enti locali.

E poi, poiché con l’aggiunta del comma 1.bis al citato comma 1 dell’art. 3 della legge n. 20 del 1994, operata con il comma 30.bis dell’art. 17 del decreto legge in argomento con il quale è previsto che i controlli previsti dalle predette lettere f.bis) e f.ter) sono di competenza «in ogni caso della sezione centrale del controllo di legittimità», anche gli enti locali dovranno attendere il controllo preventivo prima di dare esenzione, ed entro quali limiti?

È questa tutta una problematica nuova che rischia di “impallinare” le amministrazioni locali.

Se fosse così, quanta legittimità costituzionale avrebbe la norma quando con l’art. 9, comma 2, della legge costituzionale n. 3/2001 è stato abrogato l’art. 130 della Costituzione che prevedeva il controllo preventivo di legittimità sugli enti locali da parte di un organo regionale?

Sembra che il Parlamento, con un ordine del giorno, abbia sostenuto che il controllo preventivo della Corte dei conti non debba operare per gli enti locali. Ma un ordine del giorno non cambia una norma di legge. Se trattasi di un errore o di una svista (facilmente perché sono state proposte bloccate, senza un adeguato esame delle commissioni parlamentari competenti!) per dare applicazione al contenuto dell’or​dine del giorno è necessario che lo stesso venga trasformato in nuova norma di legge, anche per non far perdere tempo agli enti locali, alla Corte dei Conti e, perfino, alla Corte Costituzionale (perché qualche ricorso alla stessa ci sarà certamente!) che hanno cose ben più importanti ed urgenti da esaminare.

B) Nuove disposizioni sull’azione della Corte dei conti
I commi 30.ter e 30.quater dell’art. 17 del decreto 78/2009, come modificati dal successivo decreto legge n. 103/2009, convertito nella legge n. 141/2009 (pubblicato nella G.U. il giorno successivo a quello della legge n. 102 di conversione del decreto legge n. 78) prevede alcune nuove norme sull’azione della Corte dei conti che, anche queste, riguardano gli enti locali.

1. Al comma 1 dell’art. 1 della citata legge n. 20/1994 è stato aggiunto un periodo con il quale è stabilito che la responsabilità dei soggetti sottoposti alla giurisdizione della Corte dei conti in materia di contabilità pubblica è personale e limitata ai fatti ed alle omissioni commessi con dolo o con colpa grave, ferma restando l’insinda​cabilità nel merito delle scelte discrezionali ed «in ogni caso è esclusa la gravità della colpa quando il fatto dannoso tragga origine dall’emanazione di un atto vistato e registrato in sede di controllo preventivo di legittimità, limitatamente ai profili presi in considerazione nell’esercizio del controllo. Il relativo debito si trasmette agli eredi secondo le leggi vigenti nei casi di illecito arricchimento del dante causa e di conseguente indebito arricchimento degli eredi stessi».

2. Al comma 1.bis dello stesso art. 1 sopracitato viene precisato che in materia di valutazione dei vantaggi connessi al comportamento degli amministratori o dei dipendenti soggetti al giudizio di responsabilità, fermo restando il potere di riduzione nella quantificazione del danno, il giudice deve considerare se dalla condotta illecita del funzionario sia derivata anche un’utilità per l’amministrazione, o per altra amministrazione (ed è la novità!) o per la comunità amministrata.

3. Con il comma 30.ter dell’art. 17 del decreto n. 78/2009 sopraindicato è stabilito che «le procure della Corte dei conti possono iniziare l’attività istruttoria ai fini dell’eser​cizio dell’azione di danno erariale a fronte di specifica e concreta notizia di danno, fatte salve le fattispecie direttamente sanzionate dalla legge».

Inoltre viene precisato che le stesse «esercitano l’azione per il risarcimento del danno all’immagine nei soli casi e nei modi previsti dall’art. 7 della legge 27 marzo 2001, n. 97».

Va ricordato che l’art. 7 della legge n. 97/2001 prevede che la sentenza irrevocabile di condanna pronunciata nei confronti dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni per i delitti contro la pubblica amministrazione, previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, è comunicata al competente Procuratore regionale della Corte dei conti affinché promuova entro trenta giorni l’eventuale procedimento di responsabilità per danno erariale nei confronti del condannato.

Il comma 30.ter predetto prevede ancora che il decorso del termine di 30 giorni per la prescrizione è sospeso fino alla conclusione del procedimento penale.

4. Viene quindi stabilito che qualunque atto istruttorio o processuale, posto in essere in violazione delle disposizioni recate dallo stesso comma, è nullo e tale nullità può essere fatta valere in qualunque momento, da chiunque ne abbia interesse, davanti alla competente sezione giurisdizionale della Corte dei conti, che a sua volta decide nel termine perentorio di 30 giorni. Derogano rispetto a quanto illustrato i casi per i quali sia stata pronunciata sentenza, anche non definitiva, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

5. Con una integrazione al comma 2.bis dell’art. 3 del decreto legge n. 543/1996, convertito nella legge n. 639/1996, viene stabilito che, qualora vi sia definitivo proscioglimento nel merito o di non ricono​sciuta responsabilità del dipendente pubblico, le spese legali sostenute dai soggetti sottoposti al giudizio della Corte dei conti, sono rimborsate dall’ammini​strazione di appartenenza; in tal senso il giudice contabile non può disporre la compensazione delle spese di giudizio.

In materia va ricordato anche che il comma 1 dell’art. 18 del decreto legge n. 67 del 1997, convertito nella legge n. 135 del 1997, prevede già che le spese legali relative a giudizi per responsabilità civile, penale e amministrativa, promossi nei confronti di dipendenti di amministrazioni statali in conseguenza di fatti ed atti connessi con l'espletamento del servizio o con l'assolvimento di obblighi istituzionali e conclusi con sentenza o provvedimento che escluda la loro responsabilità, sono rimborsate dalle amministrazioni di appartenenza nei limiti riconosciuti congrui dall'Avvocatura dello Stato. Le amministrazioni interessate, sentita l'Avvocatura dello Stato, possono concedere anticipazioni del rimborso, salva la ripetizione nel caso di sentenza definitiva che accerti la responsabilità.

6. Infine viene stabilito che, in caso di questioni risolte in modo difforme dalle sezioni regionali di controllo o sui casi che presentano una questione di massima di particolare rilevanza, il Presidente della Corte dei conti possa disporre che le sezioni riunite adottino pronunce di orientamento generale, cui le sezioni regionali di controllo si devono conformare. 

La finalità di questa norma risiede nella necessità di assicurare la coerenza nel​l’unitaria attività della Corte dei conti in materia di coordinamento della finanza pubblica, anche in relazione al federalismo fiscale.

È una disposizione che chiama in campo le Sezioni regionali per pronunciamenti il più possibile uguali.

6. Certezza dei tempi di conclusione dei procedimenti nella pubblica amministrazione

Con l’articolo 7 della legge n. 69 del 18 giugno 2009 il Parlamento ha introdotto nuove disposizioni in materia di riduzione dei tempi per la conclusione dei procedimenti amministrativi modificando la legge n. 241/1990, ma prevedendo che anche che i soggetti privati preposti all’eser​cizio di attività amministrative devono assicurare il rispetto dei principi stabiliti per le attività amministrative delle amministrazioni pubbliche, e quindi devono osservare anche i criteri stabiliti per le stesse; 
Le principali innovazioni od integrazioni introdotte al riguardo sono le seguenti:

a) fra i principi generali dell’attività ammini​stra-
tiva, oltre i criteri di economicità, efficacia, pub​bli​cità e trasparenza, vi dovrà essere anche quello di imparzialità;
b) con la sostituzione dell’articolo 2 della legge n. 241/1990 sopraccitata, riguardante la con​clu​sione del procedimento, vengono intro​dotte le seguenti disposizioni:

· in assenza di un termine fissato dalla legge o dalle amministrazioni competenti, i proce​dimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali devono concludersi entro 30 giorni (anziché 90, come oggi previsto);

· i termini che possono essere fissati per la conclusione dei procedimenti di com​petenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali, non possono in via generale superare i 90 giorni;

· la fissazione di tali termini, per quanto con​cerne le amministrazioni statali, è rimessa non più a regolamenti governativi da adottare con decreto del Presidente della Repubblica, ma a regolamenti da adottare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del ministro di volta in volta competente, di concerto con i ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione e per la semplificazione nor​ma​tiva. All’introdu​zione di un termine massimo corrisponde il venir meno dell’in​dicazione di espliciti criteri per l’adozione dei regolamenti.

Va ricordato che la distinzione fra Decreto del Presidente della Repubblica e Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, oltre a riguardare l’autorità competente ad adottare il provvedimento, riguarda anche i tempi per l’emanazione e gli organismi da consultare previamente. Per il primo, oltre che la deliberazione del Consiglio dei Ministri e il dover sentire anche il parere del Consiglio di Stato, che ha 90 giorni per esprimersi, vi deve essere anche il parere delle com​missioni parlamentari competenti; per il secondo invece non sono necessari detti passaggi;

· se per taluni procedimenti, e per ragioni connesse all’organizzazione amministrativa, alla natura degli interessi pubblici tutelati ed alla particolare complessità del proce​di​mento, emergesse l’esigenza di fissare termini superiori a 90 giorni, il predetto decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri dev’essere adottato anche su pro​posta dei ministri per la pubblica ammi​nistrazione e l'innovazione e per la sempli​ficazione normativa, e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I termini non possono comunque superare i 180 giorni, salvo che si tratti di procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immi​grazione;

· anche le Autorità di garanzia e di vigilanza sono chiamate a fissare i termini di conclusione dei procedimenti di propria competenza, salvo non esistano specifiche disposizioni normative diverse;

· i termini per la conclusione del proce​di​men​to decorrono dall’inizio del proce​dimento d’ufficio o dal ricevimento della domanda se il procedimento è di iniziativa di parte;

· i termini sopraindicati possono essere sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a 30 giorni (non più quindi 90 giorni come prevedeva la precedente normativa vigente), per l’acquisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati e qualità non attestati in documenti già in pos​sesso dell’ammini​strazione stessa o non direttamente acqui​sibili presso altre pubbliche ammini​stra​zioni.

Per far ciò può essere convocata la Conferenza dei servizi ai sensi dell’art. 14, com​ma 2, della legge 241/1990;

· la sospensione dei termini ai fini del​l’acquisizione di valutazioni tecniche da parte di organi competenti, è stata ridisciplinata nel contesto della riformulazione del successivo art. 17 della stessa legge n. 241/1990 (vedi la successiva lett. c);

· è inoltre aggiunto un comma 9 nel quale si afferma che la mancata emanazione del provvedimento nei termini costituisce “elemento di valutazione” della respon​sabilità dirigenziale.

c) Con l’aggiunta dell’articolo 2.bis alla legge n. 241/1990 circa la responsabilità e le conseguenze per il ritardo dell’amministrazione nella conclusione dei procedimenti, è stato previsto a carico di tutte le amministrazioni pubbliche – nonché ai soggetti privati preposti all'esercizio di attività amministrative – l’ob​bligo di risarcire il danno ingiusto causato dall’inosservanza, dolosa o colposa, dei termini procedimentali.

Inoltre viene stabilito che le controversie in materia di mancato rispetto dei termini per la conclusione del procedimento sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in cinque anni.

d) sono stati anche precisati gli elementi da considerare nell’ambito della valutazione dei dirigenti e di cui tener conto al fine della corresponsione agli stessi della retribuzione di risultato. Competerà rimessa al Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro per la semplificazione normativa, l’adozione delle linee di indirizzo per l'attuazione di questa norma (comma 2, art. 7, legge n. 241/1990), nonché per i casi di “grave e ripetuta inosservanza” dell'obbligo di rispettare i termini fissati per ciascun procedimento.

Va ricordato che secondo la sentenza della Corte di Cassazione n. 500/1999, il cittadino può ottenere il risarcimento del danno non solo per la lesione di diritti soggettivi, ma anche per la lesione degli interessi legittimi. Chi vorrà essere risarcito dovrà quindi intraprendere l’a​zione risarcitoria provando in maniera adeguata la natura e la quantificazione dell’even​tuale danno subito. Non è pertanto concessa la forma di indennizzo automatico.

e) Sono state fissate però alcune norme di prima applicazione delle predette disposizioni innovate, che dovranno essere adottate dalle varie amministrazioni pubbliche, entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge in argomento (cioè entro il 4 luglio 2010), e cioè;

· le disposizioni regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore della legge n. 69/2009, che prevedono termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti, cessano di avere effetto a decorrere dalla scadenza del termine sopra indicato. Nel frattempo continuano ad applicarsi le disposizioni regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore della citata legge, che prevedono termini non superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti;

· la disposizione che prevede il nuovo termine di 30 giorni per l’adozione dei procedimenti amministrativi di compe​tenza delle amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici nazionali, qualora non diversamente stabilito, si applicherà allo scadere del termine di un anno dalla data di entrata in vigore di questa nuova normativa (cioè entro il 4 luglio 2010);

· le regioni e gli enti locali dovranno adeguare i propri regolamenti e le proprie disposizioni interne a quanto sopra indicato per le amministrazioni dello Stato entro un anno dall’entrata in vigore di questa nuova legge (cioè entro il 4 luglio 2010);

· restano invece fermi i termini previsti dal codice dei beni culturali e del paesaggio, per quanto attiene ai procedimenti di verifica o autorizzativi concernenti i beni storici, architettonici, culturali, archeo​lo​gici, artistici e paesaggistici.

7. Certezza dei tempi per le attività consultive e per le valutazioni             tecniche 
Con l’articolo 8, sempre della legge n. 69 del 18 giugno 2009, sono state introdotte modifiche alla disciplina generale relativa all’acquisizione di pareri e valutazioni tecniche nell’ambito del​l’istruttoria del procedimento amministrativo, al fine di abbreviare e dare maggiore certezza ai tempi di conclusione della fase consultiva, e alcune modifiche alla disciplina delle modalità di esercizio del diritto di accesso.

In particolare le modifiche riguardano l’art. 16 della legge n. 141/1990 in merito all’attività consultiva e specificatamente:

· gli organi consultivi delle pubbliche ammi​nistrazioni (compresi gli enti locali) dovranno rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti entro 20 giorni (non più quindi entro 45 giorni) dal ricevimento della richiesta;

· qualora agli stessi organi consultivi siano richiesti pareri facoltativi, gli stessi dovranno dare immediata comunicazione alle ammi​nistrazioni richiedenti del termine entro il quale il parere sarà reso, che comunque non potrà superare i 20 giorni dal ricevimento della richiesta;

· viene innovata la disciplina relativa alla mancata espressione del parere nei termini prescritti, prevedendo una diversa regola​men​tazione a seconda che il parere sia obbligatorio o facoltativo.

Nel caso di parere facoltativo e lo stesso non sia stato espresso entro il predetto termine o senza che l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, l’ammini​stra​zione richie​dente ha il dovere (e non la facoltà) di procedere indipendentemente dal parere stesso.

Nel caso invece di mancata espressione di un parere obbligatorio, continua ad applicarsi la disciplina attualmente vigente, in base alla quale l’amministrazione richiedente ha la facoltà (non il dovere) di proseguire il procedimento in assenza del parere stesso.

Nel caso in cui, pur avendone richiesto i pareri agli organi consultivi sopraindicati e non avendone avuto risposta, abbia dato corso al procedimento, il responsabile del procedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti dalla mancata espressione dei pareri. Ne risponderà invece qualora abbia omesso di richiedere il previsto parere;

· le disposizioni riguardanti l’interruzione dei termini per esigenze di carattere istruttorio per l’espressione dei pareri finora previsti solo per quelli obbligatori, sono estese anche per i facoltativi;

· in relazione alla fissazione di un termine generale anche per l’espressione dei pareri facoltativi, viene estesa a questi ultimi la disciplina dell’interruzione dei termini per esigenze di carattere istruttorio già prevista per i pareri obbligatori.

Va ricordato che in base alla disciplina vigente, che finora si applicava ai soli pareri obbligatori, nel caso in cui l’or​ga​no adito avesse rappresentato esigenze istruttorie, i termini per l’espressione del parere potevano essere interrotti per una sola volta e il parere doveva essere reso definitivamente entro 15 giorni dalla ricezione degli elementi istruttori da parte delle amministrazioni interessate;

· in merito alle modalità di trasmissione del parere da parte dell’organo consultivo, è stabilito che all’invio si debba sempre provvedere con mezzi telematici, innovando rispetto alla precedente normativa, in base alla quale l’obbligo della comunicazione in via telegrafica o in via telematica era possibile solo in caso di parere favorevole privo di osservazioni; 

· nel contempo però è precisato che resta in vigore quanto è previsto all’art. 127 del Codice dei contratti pubblici.

Tale disposizione, al comma 3, prevede che il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime:

· parere obbligatorio sui progetti definitivi di lavori pubblici di competenza statale – o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato – di importo superiore ai 25 milioni di euro;

· parere sui progetti delle altre stazioni appaltanti che siano pubbliche ammini​stra​zioni, sempre superiori a tale importo, e nel caso ne facciano richiesta.

La stessa disposizione prevede che, per i lavori pubblici di importo inferiore a 25 milioni di euro, le competenze del Consiglio superiore dei lavori pubblici siano esercitate dai Comitati tecnici amministrativi presso i servizi integrati infrastrutture e trasporti (SIIT) e che, se il lavoro pubblico di importo inferiore a 25 milioni di euro presenti elementi di particolare rilevanza e complessità, il direttore del settore infrastrutture sottopone il progetto, con motivata relazione illustrativa, al parere del predetto Consiglio.

Il parere deve essere espresso entro 45 giorni dalla trasmissione del progetto e che, decorso tale termine, il procedimento prosegue prescindendo dal parere omesso; in tal caso, l’am​mini​strazione motiva autonomamente l’at​to amministrativo da emanare.

8. Nuove disposizioni in merito alla conferenza dei servizi, sulla DIA e sul silenzio-assenso 

L’articolo 9 della legge n. 69/2009 ha portato modifiche agli articoli 14.ter, riguardante la conferenza dei servizi,  19 e 20 riguardanti la dichiarazione di inizio attività (DIA) e silenzio-assenso della legge n. 241/1990.

a) In merito alla conferenza dei servizi
Le innovazioni sono le seguenti:

· È specificato che la conferenza dei servizi può essere svolta anche in via telematica. Rimane in vigore quindi la parte del comma 14, comma 5.bis della stessa legge secondo il quale “previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la con​fe​renza di servizi è convocata e svolta avvalendosi degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle medesime amministrazioni”;

· sia alla conferenza dei servizi (art. 14 della legge n. 241/1990), sia alla confe​renza dei servizi preliminare (art. 14.bis della legge n. 241/1990) dovranno essere convocati i soggetti proponenti il progetto portato in conferenza. Questi, comunque, non hanno diritto di voto;

· alla Conferenza dei servizi possono parte​cipare, senza diritto di voto:

· i concessionari, i gestori e gli incaricati di pubblici servizi quando il procedimento amministrativo di che trattasi, ovvero il progetto presentato in conferenza implichi adempimenti ovvero abbia effetto diretto o in​diretto sulla loro attività. Il soggetto che indice la Conferenza dovrà quindi comunicare a tali soggetti, con adeguato anticipo, anche per via tele​matica, la convocazione della confe​renza;

· le amministrazioni preposte alla ge​stione delle eventuali misure pubbli​che di agevolazione;

b) In merito alla DIA (dichiarazione di inizio di attività)
Ora, oltre agli atti riguardanti l’immigra​zione, sono sottratti alla DIA anche gli atti riguardanti l’asilo politico e la cittadinanza.

Va ricordato che il vigente art. 19, comma 1, della legge n. 241/1990 esclude dalle disposizioni sulla DIA gli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazio​nale, alla pubblica sicurezza, all’im​migra​zione, all’amministrazione della giusti​zia e a quella delle finanze (inclusi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito anche derivante dal gioco), alla tutela della salute e della pubblica incolumità, del patrimonio culturale e paesaggistico e dell’ambiente, nonché gli atti imposti dalla normativa comunitaria.

Secondo la normativa vigente nei casi in cui la disciplina sulla DIA trova applicazione, l’interessato può iniziare l’attività oggetto della dichiarazione (dandone contestuale comunicazione all’amministrazione compe​ten​te) decorsi 30 giorni dalla data di presentazione della dichiarazione all’ammini​strazio​ne medesima.

Ora invece viene consentito di dare inizio all’attività anche a decorrere dalla data della presentazione della dichiarazione, se questa ha ad oggetto l’esercizio di attività di impianti produttivi di beni e di servizi e di prestazione di servizi di cui alla direttiva 2006/123/CE, relativa ai servizi nel mercato interno. L’inizio dell’attività abilitante può avvenire dalla data di presentazione della DIA anche per gli atti che dispongono l’iscrizione in albi o ruoli o registri (commi 4 e 5, art. 9, legge n. 69/2009 e comma 3, articolo 19, legge n.141/1990). Infine (comma 5 dell’art. 9 della legge n. 69/2009) vengono devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo le controversie relative all’applicazione della DIA. 

c) In merito al silenzio-assenso

Ora il silenzio-assenso è regolamentato dal​l’articolo 20 della legge n. 241/1990 e successive integrazioni e modificazioni.

Con il comma 6 dell’articolo 9 della legge n. 69/2009, con l’aggiunta di un periodo al comma 5 dell’articolo 19 della legge n. 241/1990, è stato previsto che «il ricorso giurisdizionale, esperibile da qualsiasi interessato» nei termini di legge, può riguardare anche gli atti di assenso formati in virtù delle norme sul silenzio-assenso previste dal​l’articolo 20» (sempre della legge n. 241 del 1990).

Va ricordato anche qui che, ai sensi del vigente art. 20, comma 4, le norme sul silenzio-assenso non si applicano (tra gli altri) agli atti e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, l’ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza, l’im​mi​grazione, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone l’a​do​zione di provvedimenti formali ai casi di “silenzio-rigetto” definiti dalla legge ed a quelli individuati con Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del ministro per la funzione pubblica, di concerto con i ministri competenti.

9. Nuove disposizioni riguardanti la tutela degli interessati nei               procedimenti amministrativi di competenza delle pubbliche                    amministrazioni

Il legislatore, intervenendo nuovamente sulla legge n. 241/1990, ha apportato modifiche, anche strutturali, sia all’articolo 22 che all’articolo 29. Dette modifiche sono state introdotte con l’articolo 10 della legge n. 69/2009 e sono le seguenti:

· La prima innovazione sdoppia la dispo​sizione del comma 2 dell’articolo 22 citato, riformandolo e riducendolo al seguente concetto: «2. L’accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pubblico interesse, costituisce principio generale dell’at​tività amministrativa al fine di favorire la partecipazione e di assicurarne imparzialità e trasparenza».

Tutte le altre precisazioni, finora contenute nella seconda parte del comma sono trasferite, integrandole, all’articolo 29, sempre sopraindicato, come commi aggiuntivi.

· La seconda modifica riguarda l’articolo 29, contenente disposizioni sull’ambito di applicazione della legge n. 241/2009, utilizzando le competenze  dei vari soggetti cui la normativa si riferisce.

In particolare:

· stabilisce che l’applicazione della legge nel suo complesso, oggi riferita alle amministrazioni statali e agli enti pubblici nazionali, è estesa alle società con totale o prevalente capitale pubblico, limi​tata​mente all'esercizio delle funzioni amministrative;

· le seguenti disposizioni vanno applicate da tutte le amministrazioni pubbliche e dai soggetti privati preposti all’esercizio di attività amministrative:

· l’obbligo del risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza del​l’inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del procedimento (art. 2.bis, legge n. 241/1990);

· la possibilità di concludere – in accoglimento di osservazioni e proposte di destinatari del procedimento e senza pregiudizi di diritti di terzi, nonché nel perseguimento del pubblico interesse – accordi con gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo (art. 11, legge n. 241/1990);

· la possibilità per le pubbliche amministrazioni di concludere tra loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune (art. 15, legge n. 241/1990);

· la possibilità che gli interessati possano inoltrare – entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione del provvedimento - ricorso al TAR contro le determinazioni amministrative concernenti l’accesso o contro il diniego o il silenzio oltre i termini previsti, sulle richieste di accesso agli atti. Le parti nei ricorsi in detta materia possono stare in giudizio personalmente senza la presenza del difensore (art. 25, commi 5 e 5.bis, legge n.241/1990);
· le disposizioni riguardanti l’efficacia e l’invalidabilità dei provvedimenti amministrativi, la revoca ed il recesso, la esecutorietà dei provvedimenti e la nullità degli stessi (artt da 21.bis a 21.nonies, legge n. 241/1990).
· La terza modifica, riprendendo un concetto già contenuto nel vecchio comma 2 dell’articolo 22, sempre della legge n. 241/1990, ed introducendo un comma 2.bis all’articolo 29 della stessa legge, stabilisce che le disposizioni della legge n. 241/1990 concernenti gli obblighi per la pubblica am​ministrazione di garantire la parte​cipa​zione dell’interessato al procedimento, di indi​vidua​re un responsabile del procedimento, di concluderlo entro il termine prefissato e di assicurare l’accesso alla documentazione amministrativa, nonché quelle relative alla durata massima dei procedimenti, attengono ai livelli essenziali delle prestazioni di cui alla lett. m), secondo comma, dell’art. 117 della Costituzione.

In pratica, il meccanismo previsto dalla normativa vigente (il citato comma 2) per il solo diritto di accesso, viene ora esteso a gran parte degli altri istituti della legge n. 241 del 1990. In sostanza questa nuova norma risponde a quanto richiamato dalla Corte Costituzionale con la sent. n. 399 dell’anno 2006 con la quale ha riconosciuto che l’accesso ai documenti amministrativi attiene, di per se, ai livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali.

Va ricordato che la lettera m) del secondo comma dell’articolo 117 della Costituzione prevede che «lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: …m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale».

Inoltre, con l’aggiunta del comma 2.ter all’articolo 29 della più volte citata legge n. 241, annovera fra i predetti livelli essenziali delle prestazioni di cui alla lett. m) del secondo comma dell’art. 117 della Costituzione, anche le disposizioni relative alla dichiarazione di inizio di attività (DIA) e il silenzio-assenso, demandando alla Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome ed autonomie locali, gli eventuali casi in cui non si applicano tali disposizioni.

· Una quarta modifica – con l’introduzione di un comma 2.quater sempre all’art. 29 della legge n. 241/1990 - ha stabilito che le regioni e gli enti locali, nel disciplinare i procedimenti amministrativi di loro competenza, non possono stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate ai privati dalle disposizioni attinenti ai livelli essenziali delle prestazioni di cui alle predette seconda e terza modifica, ma possono prevedere livelli ulteriori di tutela.

In questo contesto viene precisato che le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano dovranno adeguare la propria legislazione alle disposizioni della normativa rinnovata, secondo i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione (comma 2.quinquies, introdotto al comma 2 dell’art. 29 della legge n. 241/1990).

10. Semplificazioni per la trasmissione di documenti o informazioni per i comuni fino a 5.000 abitanti

È stabilito (comma 3 dell’art. 11 della legge n. 69/2009) che, qualora ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti siano richiesti da altre pubbliche amministrazioni atti o documenti, ovvero dati, rilevazioni statistiche e altre informazioni, che siano già o debbano essere nella disponibilità di altri enti pubblici, i competenti uffici comunali non sono tenuti alla trasmissione, ma possono limitarsi a segnalare gli enti, amministrazioni o uffici presso i quali gli atti o i dati richiesti si trovano, senza che tale procedura comporti alcuna penalizzazione.

11. Diffusione delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni – Carta dei servizi 

Sono nuove disposizioni contenute negli articoli 32, 34, 35 e 37 della legge n. 69/2009.

· Il primo articolo 32 riguarda la “eliminazione degli sprechi” collegati al mantenimento delle pubblicazioni legali e di documenti in forma cartacea:

· Innanzitutto, a far data dal 1 gennaio 2010, viene riconosciuto effetto di pubblicazione legale agli atti e ai provvedimenti amministrativi pubblicati dalle amministrazioni e dai soggetti obbligati sui propri siti informatici, ovvero sui siti di altri soggetti obbligati o di loro associazioni. 

Va ricordata in particolare che la circolare della Funzione pubblica 13 marzo 2001, n. 3, detta le linee guida per l'organizzazione, l'usabilità e l'accessibilità dei siti web delle pubbliche amministrazioni. Successivamente, con la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 30 maggio 2002, è stata riconosciuta prioritaria la necessità di impartire direttive alle pubbliche amministrazioni per lo sviluppo dello strumento dei servizi in linea ai cittadini e alle imprese con l’attivazione e la re​gistrazione del dominio di secondo livello gov.it.. Contemporaneamente è stato realiz​zato il portale nazionale per il cittadino al quale seguirà quello per le imprese. 

· È stabilito, sempre a partire dal 1 gennaio 2010, che la pubblicazione sulla stampa quotidiana di bilanci, ovvero di atti e provvedimenti concernenti procedure ad evidenza pubblica, che la normativa vigente impone ad amministrazioni od enti pubblici, sia anche (non sostituita) accompagnata dalla pubblicazione nei siti informatici, secondo modalità da fissare con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. La finalità dichiarata è quella di “promuovere il progressivo superamento della pubblicazione in forma cartacea”.

La pubblicazione imposta ai sensi di quanto sopra indicato può aver luogo utilizzando, anziché il sito informatico dell’amministrazione tenuta all’adempimento, siti di altre amministrazioni ed enti pubblici obbligati o di loro associazioni.

· È previsto altresì la realizzazione e gestione da parte del CNIPA di un portale di accesso ai suddetti siti. 

· A decorrere poi dal 1° gennaio 2010, e dal 1 gennaio 2013 per quanto sopraindicato al secondo allinea, le pubblicazioni effettuate in forma cartacea non avranno effetto di pubblicità legale. Al contempo, la disposizione è stata integrata consentendo esplicitamente alle amministrazioni ed enti pubblici di continuare a far ricorso anche alla pubblicità sui quotidiani, qualora lo ritengano utile a fini di maggior diffusione, purché nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio.

È fatta salva ancora la pubblicità nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea e nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e i relativi effetti giuridici, nonché nel sito informatico del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e nel sito informatico presso l’Os​servatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, prevista dal codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.

· Il secondo articolo 34 riguarda i servizi informatici per le relazioni tra pubbliche amministrazioni e utenti ed è stato introdotto per favorire le relazioni tra le pubbliche amministrazioni e gli utenti attraverso un maggiore utilizzo della posta elettronica certificata come strumento di comunicazione.

a) Un primo punto riguarda specificatamente le regioni e gli enti locali

Con l’introduzione di un comma 2.bis all’art. 6 del Codice digitale è previsto che le pubbliche amministrazioni regionali e locali (comuni, province, comunità montane e loro consorzi e associazioni, …) possono assegnare ai cittadini residenti caselle di posta elettronica certificata da utilizzare per la trasmissione di documentazione ufficiale.

b) Per tutte le amministrazioni pubbliche, compresi quindi anche gli enti locali

Con l’aggiunta di un comma 2.ter all’art. 54 del Codice digitale è stabilito l’obbligo per le amministrazioni pubbliche che abbiano già realizzato propri siti internet, di pubblicare nella pagina iniziale del sito un indirizzo di posta elettronica certificata che ciascun cittadino possa utiliz​zare per inoltrare richieste all’ammini​stra​zio​ne. Tale obbligo doveva essere assolto entro il 30 giugno 2009.

Detta disposizione trova riscontro in alcuni principi generali del Codice dell’ammini​strazione digitale (D.Lgs. n. 82/2005), in cui si sancisce preliminarmente che le pubbliche amministrazioni centrali e locali sono tenute ad organizzarsi, rideterminando le proprie strutture e procedimenti secondo le nuove tecnologie dell’infor​ma​zione e della comunicazione, per assicurare la disponibilità, la gestione, l’accesso, la trasmis​sione, la conservazione e la fruibilità del​l’informazione in modalità digitale.

Quanto alle modalità di comunicazione tra pubblica amministrazione e cittadini, il Codice riconosce ai cittadini e alle imprese il diritto al​l’uso delle tecnologie, ovvero il diritto di richiedere e di ottenere l’uso delle tecnologie del​l’in​formazione e della comunicazione nei rapporti con le pubbliche amministrazioni centrali e con i gestori di pubblici servizi statali, entro i limiti posti dal Codice. Tale diritto è esercitabile anche nei riguardi delle amministrazioni regionali e locali nei limiti delle risorse tecnologiche e amministrative disponibili e nel rispetto della loro autonomia normativa.

Il diritto di comunicare in rete con la pubblica amministrazione e di ottenere l’eroga​zione di servizi in linea è ribadito con particolare riguardo alla partecipazione al procedimento amministrativo (con riferimento alle comunicazioni relative all’avvio del procedimento e alle varie fasi di esso) e al diritto di accesso ai documenti amministrativi, nel rispetto dei diritti sanciti dalla legge n. 241 del 1990.

Le pubbliche amministrazioni devono consentire agli utenti l’utilizzo di strumenti informatici per l’invio di atti e documenti.

Con l’aggiunta poi di un altro comma 2.qua​ter allo stesso art. 54, tutte le pubbliche amministrazioni che abbiano già propri siti, entro il 31 dicembre 2009, devono pubblicare un registro di processi automatizzati rivolti al pubblico, e consentire, mediante strumenti specifici, di accertare a distanza lo stato di avanzamento delle pratiche.

Le disposizioni sopraindicate non si applicano ai procedimenti, anche informatici, già disciplinati da norme speciali (art. 34, comma 2).

· Il terzo articolo 35 riguarda la diffusione delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni. Il Governo è stato autorizzato ad adottare, entro il 25 agosto 2009, un regolamento di esecuzione per definire le modalità per l’as​segnazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata in base alle tecnologie che consentano di:

· certificare la data e l’ora dell’invio e della ricezione delle comunicazioni;

· l’integrità del loro contenuto;

· assicurare l’interoperabilità dei servizi offerti con analoghi sistemi internazionali. 

Il regolamento dovrà recare modifiche al citato D.P.R. n. 68/2005, onde assicurare l’interope​rabilità del sistema di posta elettronica certificata con analoghi sistemi internazionali. Il D.P.R. n. 68/2005 riguarda la regolamentazione per l’utilizzo della posta certificata.

Inoltre, è previsto che per favorire la realizzazione degli obiettivi di massima diffusione delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni, previsti dal codice dell’am​ministrazione digitale (D.Lgs. n. 82/2005), ai cittadini che ne fanno richiesta è doveroso attribuire una casella di posta elettronica certificata.

A tale previsione è aggiunta la possibilità di attribuire, ai cittadini che ne fanno richiesta, analogo indirizzo di posta elettronica basato su tecnologie che certifichino data e ora dell’invio e della ricezione delle comunicazioni e l’integrità del contenuto delle stesse, garantendo l’in​teroperabilità con analoghi sistemi internazionali.

È previsto anche che le amministrazioni pubbliche, per le comunicazioni e le notificazioni aventi come destinatari dipendenti della stessa o di altra amministrazione pubblica, non sono più obbligate ad utilizzare unicamente la posta elettronica certificata ma possono utilizzare un analogo indirizzo di posta elettronica basato su tecnologie che certifichino data e ora dell’invio e della ricezione delle comunicazioni e l’integrità del contenuto delle stesse, garantendo l’inte​roperabilità con analoghi sistemi internazionali.

· Infine, l’articolo 37 introduce alcune disposizioni digradanti la Carta nazionale dei servizi. 

Viene stabilito che fino al 31.12.2010, la carta nazionale dei servizi e le altre carte elettroniche ad essa conformi possono essere rilasciate anche ai titolari di carta di identità elettronica.

Al riguardo sembra utile ricordare che:

· la carta di identità elettronica (CIE) costituisce uno dei principali progetti del disegno di informatizzazione della pubblica amministrazione. Essa, oltre a mantenere la funzione del documento cartaceo attestante l’identità della persona, ha la funzione di strumento di accesso ai servizi innovativi che le pubbliche amministrazioni locali e nazionali metteranno a disposizione per via telematica, inoltre, la carta dovrà poter essere utilizzata e dovrà funzionare nello stesso modo in qualsiasi punto del territorio nazionale.

Comunque ad oggi non è ancora diffusa ovunque;

· affine alla carta d’identità elettronica, la carta nazionale dei servizi (CNS) è un documento su supporto informatico che consente ai cittadini l’accesso per via telematica ai servizi erogati dalla pubblica amministrazione e da altri enti, senza peraltro svolgere la funzione di documento di identità.

Ai sensi del Codice dell’amministrazione digitale (art. 63), i servizi in rete forniti dalle pubbliche amministrazioni devono essere realizzati in base a criteri di valutazione di efficacia, economicità ed utilità, e “mirando alla migliore soddisfazione delle esigenze degli utenti”. Ai servizi in rete per i quali è necessaria l’autenticazione informatica si accede, di norma, attraverso la carta d’iden​tità elettronica (CIE) e la carta nazionale dei servizi (CNS) (art. 64, comma 1), ma per la presentazione di istanze e dichiarazioni è sufficiente la firma digitale (art. 65). In via transitoria, è consentito l’accesso ai servizi in rete, oltre che con la CIE e la CNS, anche con strumenti diversi, a condizione che essi siano in condizione di accertare l’identità del soggetto che richiede il servizio (art. 64, comma 2). Il Codice peraltro demanda a un decreto del Presidente del Consiglio (o del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione), d’intesa con la Conferenza unificata (Stato, Regioni,  città ed autonomie locali), la fissazione della data di conclusione della fase transitoria, oltre la quale non sarà più consentito l’accesso ai servizi in rete con strumenti diversi da CIE e CNS. In ogni caso, la fase transitoria non avrebbe dovuto superare il 31 dicembre 2007, termine prorogato dal D.L. n. 248/2007, e da ultimo al 31 dicembre 2009 dal recente D.L. n. 207/2008.

Alla medesima data è contestualmente fissato l termine relativo alla procedura di preventivo accertamento del possesso della carta di identità elettronica (fissato, per i cittadini residenti nei comuni che diffondono la carta d’identità elettronica, al 31 dicembre 2005 dall’art. 8, comma 5, del D.P.R. n. 117/2004) limitatamente alle richieste di emissione di carte nazionali dei servizi da parte dei cittadini non residenti nei comuni in cui è diffusa la carta di identità elettronica (CIE).

È ora stabilito che per il rilascio della carta nazionale dei servizi non è più necessario che venga accertato che al momento dell’emissione o del rinnovo della carta il soggetto richiedente non sia in possesso della carta di identità elettronica, nemmeno se lo stesso soggetto sia cittadino di un comune in cui è diffusa la carta di identità elettronica.

12. Nuove disposizioni per le società controllate

A) Riduzione dei componenti degli organi amministrativi, di controllo e di vigilanza
Con i commi 22.bis e 22.ter dell’art. 17 del decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009, sono state introdotte disposizioni intese alla riduzione del costo di funzionamento degli organi sociali delle società controllate, direttamente o indirettamente, da un singolo ente locale, affidatarie di servizi pubblici o di attività strumentali.

Infatti viene stabilito che, entro 6 mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge sopraindicato (entro il 6 febbraio 2010), gli amministratori in carica delle predette società possono essere revocati a seguito di una deliberazione dell’assemblea, riducendone il numero dei componenti degli organi amministrativi, di controllo e di vigilanza.

Viene stabilito ancora che ai componenti revocati «non spetterà alcun risarcimento» in quanto detta revoca va considerata «per giusta causa».

Questa precisazione era necessaria in quanto, ai sensi dell’art. 2383 del codice civile, gli amministratori revocati anticipatamente dalla scadenza avrebbero diritto al risarcimento dei danni se la revoca non fosse derivata «da giusta causa».

B) Reclutamento di personale da parte delle società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo
Con l’art. 19, commi 1 e 2, del decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009, è stato stabilito che le disposizioni riguardanti i divieti e le limitazioni relative al personale previste per le pubbliche amministrazioni, di cui all'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165 del 2001, in relazione al regime previsto per l'amministrazione controllante, vanno applicate ad una serie di società e specificatamente:

· società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo titolari di affidamenti diretti di servizi pubblici locali senza gara; 

· società che svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale né commerciale;

· società che svolgono attività nei confronti della pubblica amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica. 

È stabilito anche che tali società dovranno adeguare le proprie politiche di personale alle disposizioni vigenti per le amministrazioni controllanti in materia di contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria e per consulenze. 

È previsto inoltre l’assoggettamento delle medesime società al patto di stabilità interno. Le modalità e la modulistica per tale assoggettamento saranno definite con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell’interno e per i rapporti con le regioni, sentita la Conferenza unificata che  doveva essere emanato entro il 30 settembre 2009.

È stabilito ancora che dovranno essere inviate alla Sezione regionale della Corte dei conti competente anche le deliberazioni che autorizzano l’assunzione di nuove partecipazioni societarie e al mantenimento delle attuali da parte delle pubbliche amministrazioni.

Va ricordato al riguardo che i commi da 27 a 32 dell’art. 3 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) hanno stabilito che le amministrazioni pubbliche, compresi gli enti locali (che si ritiene utile ricordare anche per i nuovi amministratori):

· al fine di tutelare la concorrenza e il mercato, non possono costituire società aventi per oggetto attività di produzione di beni e di servizi non strettamente necessarie per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né assumere o mantenere direttamente o indirettamente partecipazioni, anche di minoranza, in tali società. È sempre ammessa la costituzione di società che producono servizi di interesse generale e l’as​sunzione di partecipazioni in tali società da parte delle stesse amministrazioni nel​l’ambito dei rispettivi livelli di competenza;

· l’assunzione di nuove partecipazioni e il mantenimento delle attuali devono essere autorizzati dall’organo competente con delibera motivata in ordine alla sussistenza dei presupposti sopraindicati al precedente allinea;

· entro 18 mesi dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria 2008 e quindi entro il 30 giugno 2009, le stesse amministrazioni, nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica, avrebbero dovuto cedere a terzi le società e le partecipazioni vietate, come sopraindicato al primo allinea;

· le amministrazioni che, nel rispetto di quanto indicato al primo allinea, costituiscono società o enti, comunque denominati, o assumono partecipazioni in società, consorzi o altri organismi, anche a seguito di processi di riorganizzazione, trasformazione o decentramento, dovranno adottare, sentite le organizzazioni sindacali per gli effetti derivanti sul personale, provvedimenti di trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali, in misura adeguata alle funzioni esercitate mediante i predetti soggetti, e dovranno provvedere alla corrispondente rideterminazione della propria dotazione organica;

· fino al perfezionamento dei provvedimenti di rideterminazione di cui al precedente allinea, le dotazioni organiche dovranno essere provvisoriamente individuate in misura pari al numero dei posti coperti al 31 dicembre dell’anno precedente all’istituzione o all’as​su​nzione di partecipazioni di cui allo stesso allinea, tenuto anche conto dei posti per i quali alla stessa data risultino in corso di espletamento procedure di reclutamento, di mobilità o di riqualificazione del personale, diminuito delle unità di personale effettivamente trasferito;

· i collegi dei revisori e gli organi di controllo interno delle amministrazioni e dei soggetti interessati dai processi di cui ai due precedenti allinea dovranno asseverarne il trasferimento delle risorse umane e finanziarie e dovranno trasmettere una relazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della funzione pubblica ed al Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, segnalando eventuali inadempimenti anche alle sezioni competenti della Corte dei conti.

13. Semplificazione per i piccoli appalti

Anche il codice degli appalti (D.Lgs. n. 163/2006), che ultimamente ha subito numerose modifiche, sono state introdotte alcune abrogazioni riguardanti i raggruppamenti temporanei e i consorzi ordinari di concorrenti (art. 37, comma 7, ultimo periodo).

Con l’abrogazione dei predetti periodi, a decorrere dal 1 luglio 2009, è stato eliminato il divieto per i consorzi e le cooperative di produzione e lavoro a partecipare alle gare cui partecipano i consorziati, laddove l’amministrazione si avvalga della facoltà di  applicare  l’esclusione  automatica  della 

offerta anomala per le gare di lavori di importo pari o inferiore ad 1 milione di euro e di forniture e servizi di importo pari o inferiore a 100 mila euro.

Le motivazioni che supportano tale norma, che sono poste in premessa all’art. 17 della legge n. 69/2009, sono per:

· fronteggiare la straordinaria situazione di crisi economica in atto;

· incrementare l’accesso alle commesse pubbliche da parte delle piccole e medie imprese.

14. Tutela non giurisdizionale dell’utente di servizi pubblici 

Va ricordato che su questo argomento è intervenuto l’articolo 30 della legge n. 69/2009.

È stabilito che le carte dei servizi predisposte da coloro i quali erogano servizi pubblici o di pubblica utilità devono prevedere, in favore degli utenti che lamentino la violazione di un diritto o di un interesse giuridico rilevante, la possibilità di promuovere la risoluzione non giurisdizionale della controversia entro i 30 giorni successivi alla richiesta. 

Le medesime carte devono prevedere anche la possibilità di ricorrere a meccanismi di sostituzione dell'amministrazione o del soggetto erogatore inadempienti. 

Va ricordato che ai sensi dell’art. 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, i soggetti che erogano servizi di pubblica utilità sono tenuti ad adottare una Carta dei Servizi, secondo gli schemi emanati dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, con la quale assumono nei confronti dell'utente impegni diretti a garantire predeterminati e controllabili livelli di qualità delle prestazioni. 

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della nuova legge, le autorità amministrative che svolgono attività nelle materie contemplate dal Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, dalla legge 481/1995 e dalla legge 249/1997, nell'autonomia garantita dai rispettivi ordinamenti, nonché, per i servizi pubblici o di pubblica utilità non regolati dalle medesime autorità, esclusi i servizi pubblici locali, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, dovranno emanare un decreto che individui uno schema-tipo di procedura conciliativa e che entro i successivi 90 giorni deve essere recepita nelle singole carte dei servizi. 

Sull’argomento va ricordata la Direttiva “Ciampi” relativa ai “principi sull’erogazione dei servizi pubblici”, che ha fissato i principi cui deve essere progressivamente uniformata l’erogazione dei servizi pubblici, anche se svolti in regime di concessione, a tutela delle esigenze dei cittadini che possono fruirne nel rispetto delle esigenze di efficienza e imparzialità cui l’erogazione deve uniformarsi. Il rispetto di detti principi deve essere assicurato dalle amministrazioni pubbliche nel​l’esercizio dei loro poteri di direzione, controllo e vigilanza.

I punti fondamentali della Direttiva possono così sintetizzarsi:

· enunciazione dei principi fondamentali cui devono attenersi i soggetti che erogano un servizio pubblico;

· adozione degli standard di qualità e quantità del servizio ed indicazione di eventuali fattori esterni che potrebbero incidere significativamente sul conseguimento degli standard. Tali standard devono essere sottoposti a verifica con gli utenti in adunanze pubbliche e devono essere periodicamente aggiornati;

· semplificazione delle procedure relative agli atti concernenti la prestazione di servizio pubblici, con un espresso riferimento alla semplificazione e all’informazione dei sistemi di prenotazione e delle forme di pagamento delle prestazioni.

NB:
Una delle buone prassi nelle pubbliche amministrazioni da introdurre nei rapporti con i cittadini e che costituiscono elemento di qualità ed efficienza del servizio con conseguente valutazione positiva o negativa del dirigente o del responsabile del servizio sono le celerità nei pagamenti delle prestazioni avute.

Ma come può avvenire questo quando è lo stesso Stato che nei confronti dei propri fornitori di servizi (appalti LL.PP. – forniture varie – servizi diversi …) rinvia continuamente i pagamenti (a volte anche di qualche anno); quando gli enti locali sono costretti a rinviare continuamente pagamenti per rispettare i limiti del patto di stabilità … così come concepito oggi in Italia? E che colpa ne hanno i dipendenti (dirigenti o responsabili dei servizi) se non potranno effettuare i pagamenti entro i termini contrattuali o quelli di legge?

15. Elevata l’età pensionabile per le dipendenti delle pubbliche                amministrazioni e per tutti i lavoratori dipendenti

1. Con la legge 23 agosto 2004, n. 243, l’articolo 1, commi 6-9, modificando, a decorrere dal 1° gennaio 2008, i requisiti per l’accesso al trattamento pensionistico di anzianità e al trattamento pensionistico di vecchiaia liquidato esclusivamente con il sistema contributivo, ha rideterminato i requisiti per l’accesso al pensionamento di vecchiaia: 65 anni di età per gli uomini e 60 di età per le donne e 5 anni di contributi; oppure 35 anni di contributi ed età variabili in relazione a specifici incrementi anagrafici. Anche in questo caso, in presenza di 40 anni di anzianità contributiva, si prescinde dal requisito anagrafico. 

Successivamente, la legge 24 dicembre 2007, n. 247, pur modificando la disciplina relativa all’età contributiva di 35 anni in presenza di specifici livelli di età anagrafica attraverso l’introduzione di un sistema basato su quote formate da età anagrafica ed età contributiva, non ha variato i requisiti anagrafici per il diritto al pensionamento, che sono quindi rimasti di 65 anni per gli uomini e 60 anni per le donne.

La Corte di Giustizia della Comunità europea, con causa C-46/7 del 13 novembre 2008, ha avviato la procedura di infrazione nei confronti dell’Italia in quanto il regime gestito dal​l’INPDAP è un regime cosiddetto professionale al quale si applicano la direttiva 86/378/CEE nonché l’articolo 141 del Trattato che istituisce la Comunità europea (TCE), i quali vietano qualsiasi discriminazione retributiva in base al sesso. Conseguentemente, il sistema pensionistico definito in Italia per il pubblico impiego è stato ritenuto un regime discriminatorio in quanto stabilisce che l’età pensionabile sia di 65 anni per gli uomini e di 60 anni per le donne.

In attuazione di tale pronunciamento della Corte di Giustizia, il Parlamento con l’art. 22.ter del decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009, aggiungendo alcuni periodi all’art. 2, comma 21, della legge n. 335/2009, ha incrementato progressivamente da 60 a 65 anni, per le lavoratrici iscritte alle forme pensionistiche obbligatorie di base relative ai dipendenti pubblici, il requisito anagrafico per il trattamento di vecchiaia, nonché per il trattamento liquidato esclusivamente con il sistema contributivo. Il limite minimo in esame viene elevato a 61 anni a decorrere dal 2010 ed è successivamente incrementato di un anno ogni biennio.

È fatto salvo il diritto al trattamento per le lavoratrici che abbiano già maturato o maturino i vecchi requisiti entro il 31 dicembre 2009. Per le lavoratrici che abbiano già maturato o maturino detti requisiti entro tale data, è previsto che le stesse possano chiedere all’ente di appartenenza apposita certificazione.

Restano, inoltre, ferme le norme fino ad ora vigenti per il personale militare delle Forze armate (compresa l'Arma dei carabinieri), del Corpo della guardia di finanza, del personale delle forze di polizia ad ordinamento civile e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

2. Sempre per dare corso ai contenuti della citata sentenza della Corte di Giustizia europea, il legislatore con lo stesso articolo, ha stabilito che per tutti i lavoratori, sia pubblici che privati, a decorrere dal 1° gennaio 2015, i requisiti anagrafici per l’accesso alle varie tipologie di trattamento pensionistico dovranno essere adeguati all’incremento della speranza di vita, accertato dall’ISTAT e convalidato dal​l’EURO​STAT, con riferimento ai 5 anni precedenti. 

In ogni caso, in sede di prima attuazione, l'incremento non può essere superiore a tre mesi. 

La definizione della normativa tecnica relativa a tale principio è demandata ad un apposito decreto del Presidente della Repubblica, entro il 31 dicembre 2014. Lo schema di regolamento, correlato della relazione tecnica, deve essere trasmesso alle Camere ai fini dell’espres​sione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e di quelle competenti per i profili di carattere finanziario.

3. Il risparmio che ne deriverà dal predetto ampliamento del limite di età pensionabile per le dipendenti pubbliche, quantificato in 120 milioni di euro per l’anno 2010 e in 242 milioni di euro per il 2011, dovrà essere destinato ad interventi finalizzati a politiche sociali e familiari, con particolare attenzione all’autosufficienza.

16. Per la risoluzione del rapporto di lavoro dei pubblici dipendenti

Della risoluzione del rapporti di lavoro dei dipendenti pubblici se ne sono occupati sia il comma 11 dell’art. 72 del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, sia l’art. 6, comma 3, della legge n. 15/2009. Ora se ne occupa anche l’art. 17, commi 35.novies e 35.decies, del decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge 102/2009.

La normativa riguarda tutte le amministrazioni pubbliche, e quindi anche gli enti locali, ad eccezione della magistratura per quanto riguarda i magistrati, le università per quanto riguarda i professori e le strutture sanitarie complesse per quanto riguarda i dirigenti medici.

Essa riguarda la facoltà, per le pubbliche amministrazioni, in caso di compimento dell'anzianità massima di servizio effettivo di 40 anni del personale dipendente, di risolvere, fermo restando quanto previsto dalla disciplina vigente in materia di decorrenze dei trattamenti pensionistici, il rapporto di lavoro con un preavviso di sei mesi.

In particolare con le modifiche apportate all’originale comma 11 sopraindicato, la nuova disposizione dispone che in particolare, rispetto al testo vigente: 

· che l'istituto in esame si applichi limitatamente al triennio 2009-2011 e non più quindi per sempre; 

· che la facoltà di risoluzione sia ammessa in ogni caso a decorrere dal  compimento  dell’an​

zianità contributiva pensionistica di 40 anni (a prescindere dalla sussistenza o meno di 40 anni di servizio effettivo); che la fattispecie si applichi anche al personale dirigenziale; 

· che la facoltà in esame rientri nei poteri di organizzazione della P.A. ai sensi dell’articolo 5 del D.Lgs. 165/2001, cioè le misure inerenti l’organizzazione degli uffici e le misure inerenti la gestione dei rapporti di lavoro sono assunte dagli organi preposti alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro;

· l’applicazione di quanto disposto avvenga anche nei confronti dei pubblici dipendenti sospesi o collocati a riposo per procedimenti penali e reintegrati in seguito a sentenza definitiva di proscioglimento.

Infine è previsto che restano valide tutte le cessazioni dal servizio per effetto della risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro a causa del compimento dell'anzianità massima contributiva di 40 anni, decise dalle pubbliche amministrazioni in applicazione dell'articolo 72, comma 11, del D.L. n. 112/2008, nel testo vigente prima dell'entrata in vigore dell’articolo 6, comma 3, della legge n. 15/2009, come sopra evidenziato, (cioè, il 19 marzo 2009), nonché i preavvisi che le richiamate amministrazioni abbiano disposto prima della medesima data, in ragione del compimento dell’an​zianità massima contributiva di 40 anni, nonché le cessazioni dal servizio che ne derivano.

17. Ancora modifiche al decreto legislativo sulla sicurezza nei luoghi di lavoro

1. L’art. 90 del D.Lgs. n. 81/2009 contenente disposizioni in merito agli obblighi del committente o del responsabile dei lavori in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro, con il comma 11, prevedeva che «in caso di lavori privati la disposizione di cui al comma 3 (dello stesso articolo) non si applica ai lavori non soggetti a permesso di costruire. Si applica in ogni caso quanto disposto dall’art. 92, comma 2».

Il citato comma 3 stabilisce che nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese, anche non contemporanea, il committente, anche nei casi di coincidente con l’impresa esecutrice (è il caso di opere di urbanizzazione a carico dell’urbanizzante) o il responsabile dei lavori, contestualmente all’affidamento dell’incarico di progettazione deve designare il coordinatore per la progettazione.

Il comma 2 dell’art. 92 sopracitato poi stabilisce che, nel caso in cui il committente o il responsabile dei lavori, prima dell’affidamento dei lavori, deve designare il coordinatore per l’esenzione dei lavori, il quale deve redigere il piano di sicurezza e di coordinamento con la predisposizione del relativo libretto.

Ora con la nuova disposizione del comma 1 dell’art. 39 della legge comunitaria 2008 (legge n. 88 del 7 luglio 2009), viene stabilito che la predetta esenzione prevista dal sopraindicato comma 3 dell’art. 90 della legge n. 81/2009, non solo è applicata in caso di lavori privati non soggetti a permesso a costruire, ma nemmeno a quelli di importo inferiore ai 100.000 euro. Viene però nel contempo previsto che le funzioni di coordinatore per la progettazione dovranno essere svolte dal coordinatore per l’esenzione dei lavori.

Rimangono invece invariate le altre norme sopraricordate.

2. L’art. 91 poi del citato D.Lgs. n. 81/2009 prevede gli obblighi del coordinatore per la progettazione che consistono principalmente:

· nella la redazione del piano di sicurezza e di coordinamento;

· nella predisposizione di un fascicolo contenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della protezione dai rischi cui sono esposti i lavoratori.

Con la lett. b) dell’art. 90 viene stabilito che il coordinatore per la progettazione dovrà coordinare anche l’applicazione di tutte le disposizioni riguardanti gli obblighi del committente o del responsabile dei lavori previsti al comma 1 dell’art. 90.

18. Farmacie coinvolte sempre più nei servizi sanitari del territorio

È stata introdotta una norma intesa ad individuare le farmacie pubbliche e private ad effettuare nuovi servizi e funzioni, nonché alla revisione dei requisiti per riconoscere le ruralità delle stesse (art. 11, commi 1 e 2 della legge n. 69/2009)

Il Governo è stato delegato ad adottare, entro il 4 settembre 2009, ferme comunque le competenze regionali al riguardo, uno o più decreti legislativi finalizzati all’individuazione di nuovi servizi a forte valenza socio-sanitaria erogati dalle farmacie pubbliche e private nell’ambito del Servizio sanitario nazionale, sulla base di una serie di principi e criteri direttivi.

I principi e i criteri direttivi per l'attuazione della parte della delega riguardante i nuovi servizi e funzioni, che le farmacie pubbliche e private devono svolgere nell’ambito del Servizio sanitario nazionale e nel rispetto delle determinazioni dei singoli piani regionali socio-sanitari, sono i seguenti:

· partecipazione al servizio di assistenza domiciliare integrata in favore dei pazienti, residenti nel territorio della sede della farmacia, a supporto delle attività del medico di medicina generale, anche con l'obiettivo di garantire il corretto uso dei medicinali prescritti e il relativo monitoraggio (lettera a); 

· collaborazione ai programmi di educazione sanitaria della popolazione svolti a livello nazionale e regionale (lettera b)); 

· svolgimento di campagne di prevenzione delle principali patologie a forte impatto sociale, anche effettuando analisi di laboratorio di prima istanza nei limiti e alle condizioni stabiliti con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome (lettera c)). È esclusa, in ogni caso, l'attività di prelievo di sangue o di plasma mediante siringhe; 

· svolgimento di servizi (lettera d): di prenotazione di visite ed esami specialistici da effettuarsi presso le strutture pubbliche e private convenzionate; di riscossione delle quote di partecipazione alla spesa a carico del cittadino (quote inerenti alle visite e agli esami suddetti); di consegna dei relativi referti (mediante il ritiro in farmacia). 

Il servizio sanitario nazionale dovrà assicurare (lett. e) forme di remunerazione delle attività di cui alle precedenti lettere, entro il limite dei minori oneri accertati - derivanti, per il Servizio sanitario nazionale, per le regioni e per gli enti locali, dallo svolgimento da parte delle farmacie delle suddette attività - e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

La delega dovrà contemplare anche (lett. f) la revisione dei requisiti di ruralità delle farmacie, posti ai fini della corresponsione dell'indennità annua di residenza. In particolare, è previsto che la revisione sia volta a riservare l'indennità annua di residenza alle situazioni di effettivo disagio, in relazione all'ubicazione delle farmacie e all'ampiezza del territorio servito.

19. Proibita la vendita di alcolici in piazza

Con l’inserimento dell’art. 14.bis alla legge n. 125/2001, l’art. 23 della legge n. 88 del 7 luglio 2008 (legge comunitaria 2008) proibisce la vendita di alcolici in piazza.

Infatti detto articolo stabilisce che:

· la somministrazione di alcolici e di loro consumo sul posto, dalle ore 24 alle ore 7, possono essere effettuati esclusivamente negli esercizi muniti della licenza prevista dall’art. 86, primo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e modificazioni;

· chiunque vende o somministra alcolici su spazi o aree pubblici diversi dalle pertinenze degli esercizi predetti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 12.000. Se il fatto è commesso dalle ore 24 alle ore 7, anche attraverso distributori automatici, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 30.000. Inoltre è disposta anche la confisca della merce e delle attrezzature utilizzate.

20. Alcune proroghe di termini

Con il decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009, sono state introdotte alcune proroghe di termini che possono interessare anche attività amministrative degli enti locali.

1. Noleggio con conducente (art. 23, comma 2)

Viene differita dal 30 giugno 2009 al 31 dicembre 2009 la sospensione dell’efficacia delle norme di cui all’art. 29, comma 1-quater, del decreto legge n. 207/2008, convertito dalla legge n. 14/2009, in materia di attività di trasporto mediante autoservizi non di linea e, in particolare, di noleggio con conducente. Tale articolo ha introdotto alcune sostanziali modifiche alla legge n. 21/1992 (“Legge quadro per il trasporto di persone mediante autoservizi pubblici non di linea”). 

L’art. 7.bis del decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, aveva stabilito che, nelle more della ridefinizione della disciplina dettata dalla legge n. 21/1992, da effettuare nel rispetto delle competenze attribuite dal quadro costituzionale e ordinamentale alle regioni ed agli enti locali, l'efficacia del citato articolo 29, comma 1-quater, del decreto-legge n. 207/2008, fosse sospesa fino al 30 giugno 2009.

Il citato articolo 29 alla legge n. 21/1992 riguarda l’ampliamento dei requisiti richiesti agli esercenti i servizi di noleggio con conducente; in particolare : 

· la previsione di una preventiva autocertificazione per l’accesso nel territorio di altri comuni; 

· nuove modalità per il rilascio delle licenze e delle autorizzazioni, richiedendo l’obbliga​toria disponibilità, in base a valido titolo giuridico, di una sede, di una rimessa o di un pontile situati nel territorio del comune che ha rilasciato l'autorizzazione; 

· la previsione che l'inizio ed il termine di ogni singolo servizio di noleggio con conducente devono avvenire alla rimessa; 

· l'obbligo di compilazione e tenuta da parte del conducente di un “foglio di servizio”; 

· modifiche all’apparato sanzionatorio connesso alle violazioni della legge;

· divieto di sostare in posteggio di stazionamento su suolo pubblico nei comuni ove sia presente il servizio di taxi.

2. Rilascio dell’autorizzazione paesaggistica (art. 23, comma 6)

Sono prorogati di altri 6 mesi, e cioè fino al 31.12.2009, i termini per:

· il regime transitorio di autorizzazione paesaggistica;

· i procedimenti di rilascio dell'autorizzazione in corso non conclusi con l’emanazione della relativa autorizzazione o approvazione (alla data del 31 dicembre 2009); 

· il termine assegnato alle regioni per verificare l'adeguatezza delle strutture dei soggetti delegati all'esercizio della funzione autorizzatoria in materia di paesaggio e in tal modo anche il termine, in caso di inadempimento, per la decadenza delle deleghe e il conseguente ritorno delle funzioni in capo alle stesse.

In sostanza la modifica dei termini è stata apportata all’art. 159 del Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.Lgs. n. 42/2004) il quale ha introdotto un regime transitorio prevedendo un iter più snello contraddistinto da due fasi distinte e successive e precisamente:

· la prima consistente nel rilascio o diniego dell’autorizzazione paesaggistica da parte della regione o ente locale delegato nel termine perentorio di 60 giorni dalla richiesta. E’ la stessa amministrazione che poi comunica alla soprintendenza le autorizzazioni rilasciate (comma 2); 

· la seconda nella possibilità di controllo e/o annullamento (con provvedimento motivato) da parte della soprintendenza, entro i 60 giorni successivi alla ricezione della documentazione, cosiddetto silenzio-assenso (comma 3). 

Pertanto l’interessato può iniziare i lavori decorsi i 60 giorni entro i quali la soprintendenza potrebbe annullare l’autorizzazione (cd. silenzio-assenso). In altre parole, l’autorizzazione concessa dalla regione, una volta trascorso questo secondo termine di 60 giorni, non può più essere sospesa.

3. Prevenzione incendi delle strutture turistico-alberghiere (art. 23, comma 9)

Sono prorogati fino al 31.12.2010 i termini in materia di prevenzione incendi delle strutture ricettive turistico-alberghiere, per completare gli adempimenti relativi alla messa a norma delle strutture ricettive con oltre 25 posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del DM 9 aprile 1994. 

Va ricordato che il termine in questione è stato più volte oggetto di proroga.

Inoltre è esteso, rispetto alla normativa vigente, l’ambito delle strutture ricettive che possono avvalersi della proroga. Infatti è disposto che la proroga del termine si applica anche alle strutture ricettive per le quali sia stato presentato, entro 60 giorni dall’entrata in vigore del decreto-legge, (cioè entro il 29 luglio 2009) al Comando provinciale dei Vigili del fuoco competente per territorio, il progetto di adeguamento ai fini dell’acquisizione del parere di conformità di cui all’art. 2 del D.P.R. 37/1998. 

In pendenza del termine  per la  presentazione 

del suddetto progetto di adeguamento, rimangono sospesi i procedimenti volti all’accer​tamento dell’ottemperanza agli obblighi previsti dal citato DM 9 aprile 1994.

4. Applicazione della TIA (tariffa integrata ambientale) (art. 23, comma 21)

Con l’art. 238 del D.Lgs. n. 152/2006 (codice dell’ambiente) tutti i comuni dovevano istituire la tariffa sui rifiuti, che comunemente viene denominata tariffa integrata ambientale (TIA).

Il comma 6 del predetto articolo ha anche previsto che il Ministero dell’ambiente doveva emanare un regolamento per disciplinare l’ap​plicazione di tale tariffa.

In attesa dell’emanazione di tale regolamento i termini per l’applicazione della tariffa in sostituzione della TARSU (tassa rifiuti solidi urbani) soppressa, sono stati prorogati al 30 giugno 2009.

Ora con la norma in titolo, in attesa dell’ema​nazione di detto regolamento, tali termini sono prorogati al 31.12.2009.

21. Censurabile dalla Corte di Giustizia Europea il riferimento ad indici reddituali per la TIA

La Corte di Giustizia Europea è stata chiamata a pronunciarsi in merito alla possibilità di considerare anche il reddito di un conferente nel determinare la tariffa di igiene ambientale.

L’occasione per affrontare il problema è stata l’esame di un procedimento pregiudiziale, attivato dal TAR della Campania, in merito all’inter​pretazione da dare alla normativa italiana sulla tassazione dei rifiuti e cioè se le normative italiane siano secondo l’art. 15 della direttiva n. 2006/12/CE il quale impone che i costi per lo smaltimento dei rifiuti devono essere ragionevolmente rapportati alla produzione degli stessi.

Tale ricorso alla Corte di Giustizia Europea è stato provocato a seguito di una controversia avente per oggetto il regolamento adottato da un comune con il quale venivano fissati i criteri di determinazione della TARSU, con particolare riferimento alla tassa applicata agli alberghi.

Secondo i ricorrenti i criteri fissati da detto regolamento erano in contrasto con la citata direttiva europea in quanto la misura della tassa era sproporzionalmente elevata rispetto a quello fissato per gli altri utenti il servizio perché si basava non sulla capacità di produrre rifiuti, ma sul reddito.

Per comprendere le conclusioni dell’avvocato generale dell’Unione europea che accompagnano la rimessa dell’esposto alla Corte di Giustizia Europea è necessario sintetizzare quanto sia la normativa italiana che quella europea prevedono al riguardo, tenendo conto che quanto riguarda la TARSU riguarda anche la TIA (tariffa di igiene ambientale).

L’art. 238, commi 2, 3 e 4 del D.Lgs. n. 152/2006, recante norme in materia ambientale (codice dell’ambiente). stabilisce che «la tariffa per la gestione dei rifiuti è commisurata alla quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolta, sulla base di parametri, determinati con regolamento che tengano conto anche di indici reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali». Inoltre è stabilito che «nella determinazione della tariffa è prevista la copertura anche di costi accessori relativi alla gestione dei rifiuti urbani quali, ad esempio, le spese di spazzamento delle strade». Ed ancora «la tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, nonché da una quota rapportata alla quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all’entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio».

La normativa europea, che sarà in vigore fino al 12 dicembre 2010, con l’art. 15, in base al principio generale che «chi inquina paga», stabilisce che l’onere economico dello smaltimento dei rifiuti deve essere sostenuto da chi produce i rifiuti e che li consegna agli enti preposti alla raccolta, e ciò principalmente (questa è la filosofia della Comunità europea) perché venga intrapresa, come lo specifica la direttiva in argomento, una opera di recupero dei rifiuto più spinta possibile e perché il costo non venga a scaricarsi sul bilancio pubblico.

L’avvocato della Corte di Giustizia europea si dilunga in notevoli considerazioni in merito alla interpretazione da dare al concetto che «chi inquina paga». Si ritiene utile limitarsi però a riportare quelle che interessano alla richiesta del TAR della Campania e cioè se sia in contrasto con la direttiva europea la norma italiana che, fra le componenti nella determinazione delle tariffe, si debba tener conto anche «di indici reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali».

Nelle osservazioni dell’avvocato europeo sono considerate sia le difficoltà nel determinare il costo esatto dello smaltimento dei rifiuti prodotti dai singoli conferitori del rifiuto, sia per la loro quantità sia ancora per la sua qualità, per cui ritiene che vi sono senz’altro motivi per non fondare la disciplina dei costi dello smaltimento dei rifiuti urbani su una liquidazione esatta dei costi causati dal singolo produttore di rifiuti. Per questo l’applicazione del principio che «chi inquina paga» può avere una certa flessibilità.

Diversamente i costi del servizio sarebbero notevolmente maggiorati per cui anche per i conferitori la tariffa sarebbe maggiore.

Sempre secondo l’avvocato europeo «il fondamento giuridico per un’attuazione ampiamente flessibile del principio “chi inquina paga” è situato nel principio della proporzionalità. Tale principio fa parte dei principi generali del diritto comunitario, principi che gli Stati membri sono tenuti ad osservare quando attuano e applicano il diritto comunitario».

«Secondo il principio di proporzionalità, una misura non può superare i limiti di quanto idoneo e necessario al conseguimento degli scopi legittimi con essa perseguiti. Qualora sia possibile una scelta fra più misure appropriate, si deve ricorrere alla meno restrittiva; inoltre, gli inconvenienti causati devono essere proporzionati rispetto agli scopi perseguiti».

«Nell’attuare il principio “chi inquina paga”, gli Stati membri devono in particolare ponderare vantaggi e svantaggi delle diverse alternative. In tale contesto essi possono e devono tenere conto delle summenzionate considerazioni. Il risultato di tale ponderazione dipende ampiamente dalle condizioni locali, quali per esempio le condizioni geografiche, il tipo di insediamento, lo stadio di sviluppo del sistema di raccolta e smaltimento rifiuti utilizzato o la valutazione del rischio di uno smaltimento illegale dei rifiuti. Risulterà inoltre rilevante se un calcolo esatto dei costi individuali consenta di prevedere divergenze sufficientemente sensibili sotto il profilo pratico nell’onere finanziario o se il singolo produttore di rifiuti, nonostante un dispendioso controllo dei rifiuti, debba pagare lo stesso importo versato fino a quel momento, se non addirittura un importo superiore, già a causa dei costi più elevati sostenuti per la realizzazione dei controlli».

Entrando nel merito della normativa italiana sulla determinazione della tariffa di smaltimento dei rifiuti, lo stesso avvocato fa le seguenti considerazioni:

a) Sull’utilizzazione delle superfici quale fattore di valutazione della misura della tariffa
Secondo il diritto italiano applicabile, l’importo del contributo ai costi si basa, da un lato, sull’estensione dei locali utilizzati e delle aree scoperte, dall’altro, sul coefficiente di produttività quantitativa stimato per il tipo di uso.

Entrambi i fattori non si prestano di per sé manifestamente ad obiezioni. L’estensione delle superfici utilizzate e il tipo di utilizzazione consentono, in linea di principio, di formulare ipotesi plausibili sui quantitativi di rifiuti che saranno prevedibilmente prodotti, in particolare qualora siano disponibili corrispondenti dati empirici.

È vero che essi conducono ad una disciplina dei costi caratterizzata da fattispecie tipiche, la quale non tiene conto della quantità di rifiuti concreta. Le autorità competenti degli Stati membri possono tuttavia, ponderando i vantaggi e gli svantaggi di un’imputazione più esatta dei costi, pervenire alla conclusione che occorre privilegiare tale sistema.

b) Sulla considerazione della capacità di reddito

La capacità di reddito di un produttore di rifiuti non è direttamente connessa alla sua quantità di rifiuti. È vero che non si può escludere che le imprese più redditizie producano una quantità di rifiuti particolarmente levata; si può tuttavia assumere parimenti il contrario. Una capacità più elevata può infatti fondarsi su un comportamento caratterizzato da un basso consumo delle risorse.

La capacità di reddito non può giustificare tariffe più levate neanche sotto il profilo sociale. Il principio «chi inquina paga» è inteso a garantire che tutti gli strati sociali assumano un comportamento che danneggi nella minor misura possibile l’ambiente. Sarebbe pertanto incompatibile con tale principio esonerare direttamente taluni gruppi, a causa dell’estrema indigenza o della ridotta capacità produttiva, dai costi legati all’inquinamento ambientale da essi causato. Ciò non esclude tuttavia la necessità di prendere in considerazione tali costi – segnatamente nella misura in cui l’inquinamento ambientale costituisca una componente inevitabile del tenore di vita – nel calcolare eventuali misure di sostegno in campo sociale. In tal modo verrebbe infatti garantita la funzione di incentivo svolta dal principio «chi inquina paga».

Si deve pertanto ritenere che la capacità di reddito sia un criterio manifestante inidoneo per attuare il principio «chi inquina paga».

Va rilevato che il tutto è stato sollevato anche dal fatto che nel ricorso predetto al TAR le imprese alberghiere avevano evidenziato il problema che nella determinazione della tariffa sarebbe stato necessario che il comune avesse tenuto conto anche del livello di prenotazione delle camere, della presenza di servizi di ristorazione, del fenomeno dell’attività stagionale o degli effetti delle superfici non abitate destinate alla prestazione di servizi.

L’avocato però sostiene che tali criteri consentono eventualmente di trarre conclusioni in merito alla quantità di rifiuti che sarà prevedibilmente prodotta e non sarebbero dunque manifestamente inidonei ad attuare il principio «chi inquina paga». Non sarebbe tuttavia neppure manifestamente errato rinunciare a tali criteri. Essi non devono pertanto essere necessariamente presi in considerazione nel calcolo dei contributi.

Comunque sulle considerazioni dell’avvocato la Corte di Giustizia non si è ancora pronunciata.
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